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Adunanza generale costitutiva la Società. 



(Estratto dai processi verbali) 



L' Adunanza generale costitutiva la « Società istriana di Archeologia e Storia patria » fu con- 
vocata addi 24 Luglio 1884, a Parenzo, dal Comitato promotore, composto dai seguenti signori : 

Andrea Dr. Amoroso 
Bernardo Prof. Dr. Benussi 
Giovanni Dr. Cleva 
Carlo De Franceschi 
Felice Dr. Glezer 
Angelo Abate Marsich 
Antonio Dr. Scampicchio 
Nicolò Rizzi. 

Dei 116 Soci, che risposero alla Circolare divulgata nel Marzo 1884, con intendimento di 
voler partecipare al nuovo Sodalizio, 45 sono presenti. 

Aperta la seduta inaugurale al mezzogiorno, il Dr. Amoroso prende la parola a nome del 
Comitato promotore. 

Egli ringrazia i presenti e gli assenti, per la premurosa partecipazione accordata alla Società. 
Chiede la cooperazione di tutti al raggiungimento degli scopi sociali, siccome quelli che influi- 
ranno alla loro volta a far conoscere meglio V Istria nostra, ricca di preziosi ricordi di un pas- 
sato che non fu inglorioso, e le cui tradizioni noi dobbiamo gelosamente conservare. Voglia 
perciò ciascuno inspirarsi a codesto culto del passato, ciò che varrà ad infondere nuova lena alle 
ricerche, allo studio delle memorie lasciateci dagli avi nostri, e che noi tramanderemo, come sacro 
deposito, in retaggio a coloro, che verranno dopo di noi. Chiuse col dire, che V opera del Co- 
mitato promotore è finita ; e che da questo momento toccava a tutti di proseguirla, conducendo 
la Società a vita prospera e feconda. 

Lette alcune lettere di illustri Signori, che, o scusarono la loro assenza, o espressero voti 
per la prosperità della nuova Associazione, il Dr. Amoroso comunica : 

che r eccelsa i. r. Commissione centrale pei monumenti d' arte e di antichità a Vienna, 
ha manifestato la sua viva compiacenza per la progettata creazione della « Società istriana di Ar- 
cheologia e Storia patria » ; augurando alla medesima la migliore prosperità, e dichiarandosi pronta 
a prestarle il maggiore possibile appoggio. Particolarmente importante e gradita è riuscita poi alla 
Commissione suddetta la comunicazione fattale della creazione d' un Museo provinciale, corrispon- 
dendo ciò appieno alle vedute di essa Commissione, che, cioè, i cimeli debbano essere conservati 
al paese, nel quale essi furono scoperti ; 

che ha avuto la compiacenza di essere messo in diretta relazione coli' ili. Conte e Sena- 
tore Giovanni Gozzadini di Bologna, e col chiarissimo Commendatore Luigi Pigorini, direttore 
del R. Museo di paletnologia ed etnologia in Roma; 



che entrambi questi signori gli furono larghi di doni di pubblicazioni da essi fatte d' indole 
paletnologica ; doni codesti, come altri ancora che gli potessero pervenire, che resteranno patri- 
monio della biblioteca sociale ; 

che in vista della creazione del Museo provinciale, sono pervenuti cospicui doni di cimeli, 
monete, e cosi via, da egregi comprovinciali. 

Presentato poscia lo Statuto sociale è approvato dall* Assemblea, rimettendo eventuali modi- 
ficazioni al prossimo venturo congresso della Società. 

Quindi si venne all' elezione delle Cariche sociali, che riuscirono come segue : 

Andrea Dr. Amoroso — Presidente 
Giovanni Dr. Canciani — Vice-Tresidente 
Marco Dr. Tamaro — Segretario 
Guido Contk Dr. Becich — Cassiere 
Bernardo Prof. Dr. Benussi — Direttore 
Nicolò Rizzi » 

Domenico Cav. Pulgher » 

Giuseppe Vasillich, maestro » 

Giuseppe de Vergottini » 

Il Dr. Amoroso ringrazia con acconcie parole. 

L' on. Dr. Vidulich, chiesta la parola, dice, che non sapendo affatto spogliarsi di altra sua 
pubblica veste di Capitano provinciale, oltre a quella di socio, si permette anzi tutto, a nome 
della Giunta provinciale, di esprimere le sue più vive felicitazioni e la sua piena soddisfazione 
per la ormai seguita costituzione della «Società istriana di Archeologia e Storia patria.» Tributa poi 
lodi ai promotori di essa Società per T alto scopo cui la vollero indirizzata. Fa sinceri auguri pel 
buon successo della stessa, assicurando la Società, da parte della Giunta provinciale, di ogni suo 
maggiore interessamento ed appoggio nei di lei propositi. Esprime infine i suoi più vivi ringra- 
ziamenti per r utile e il decoro che V Istria andrà a ritrarne dalla di lei opera solerte, zelante, 
illuminata. 

Il socio Sig. Giuseppe Vasillich chiede anche lui la parola, e nella sua qualità di figlio del 
Quarnero, saluta cordialmente la novella Società. Ricorda le ragioni storiche, geografiche ed 
etniche che costituiscono per gì' isolani altrettanti vincoli di fratellanza cogli istriani della peni- 
sola. Inneggia all' opera veramente patriottica iniziata in quest' oggi, siccome quella che offrirà 
una nobile palestra intellettuale, in cui si rifletteranno le nostre glorie passate. Si ripromette in breve 
tempo abbondanti frutti, per la valida cooperazione di tutti, dei vecchi come dei giovani, dalla 
nuova Società, a cui manda un Evviva. 

Dopo ciò, la seduta è levata alle ore i e mezzo pom. 



Adunanze della Direzione. 

(Estratto dai processi verbali.) 

Tornata del ^ Settembre 1884, — Il Presidente comunica : 

di avere partecipato la costituzione della « Società istriana di Archeologia e Storia patria » 
— al locale i. r. Capitanato distrettuale — ai maggiori Municipi dell' Istria — alla Società poli- 
tica istriana — all' i. r. Commissione centrale per i monumenti d' arte e di storia a Vienna — 
alle Società paletnologiche e storiche di Roma e Bologna ; 

il Sig. Carlo Martinolich fu Giov. di Lussinpiccolo partecipò per lettera sopra alcuni sterri 



fatti ad Ossero, dai quali emergerebbero delle fondamenta antiche forse d' un teatro romano. Ri- 
cordava ancora nella lettera gli scavi intrapresi dal parroco Don Bolmarcich, ora Canonico a Ve- 
glia, che raccolse molti oggetti di valore storico, cui consigliava di rivendicare. Alla qual lettera 
fu risposto analogamente, pregando in pari tempo il socio Sig. Antonio Dr. Scampicchio, che 
già così si era proposto di recarsi in Ossero, di voler eseguire in quella necropoli antica alcuni 
scavi per conto sociale, di esaminare più da vicino la nuova scoperta e poscia di riferire ; 

il Sig. Maestro Gio. Vesnaver mandò alcuni cocci ritrovati in quel di Portole, per consta- 
tare r esistenza dei cimelii antichi, ed una carta topografica di quel Comune censuario ; 

il Presidente rimandò la carta, contrassegnando alcune località (oltre il monte Cuccui) dove 
vi devono esistere altri castellieri ; 

il Sig. Vincenzo de Gravisi di Capodistria notiziò per lettera alla Direzione gli oggetti da 
lui conservati nel rispettivo Museo privato ; 

al Sig. Tomaso cav. Bembo fu spedita dalla Direzione la carta topografica dell' agro ro- 
mano di Valle-Rovigno, compilata dal Kandler, ed esistente in questo Archivio provinciale, allo 
scopo d'impegnare Monsignor Parroco Don Paolo Deperis, e lui 'stesso, a verificare i castellieri, 
che vi esistono in quel territorio; 

di aver fatto un estratto dalla grande carta catastale del Kandler, pure esistente in que- 
st'Archivio provinciale, di tutti i castellieri che si trovano in Istria, per distretti giudiziari. Rico- 
noscendo poi r opportunità di estendere un' istruzione piana e pratica sul modo di meglio veri- 
ficare i castellieri sinora conosciuti, e così pure quelli che venissero in seguito scoperti, il Presidente 
legge il progetto di questa istruzione da lui compilata, che viene anche dalla Direzione approvata. 

Il Presidente presenta quindi l' elenco dei doni pervenuti al Museo provinciale ed i nomi 
dei rispettivi donatori. 

Il Sig. Domenico cav. Pulgher architetto, espone quindi quanto di storicamente interes- 
sante fu rinvenuto negli scavi eseguiti nel Duomo di Pola, nell' occasione che fu intrapreso il 
lavoro di abbassamento del presbitero nell' abside di quella Chiesa. Queste scoperte egli si pro- 
pone d' illustrarle nel prossimo primo fascicolo che verrà dato alla luce dalla Società, intercalando 
il testo con opportuni disegni, che verranno dal prelodato Direttore eseguiti. 

La Direzione ne segue con vivo interesse questa esposizione, ed approva la pubblicazione 
della relazione scritta nel prossimo fascicolo. 

Furono ammessi quindi nuovi soci, secondo proposta di alcuni Direttori. 

Fu presa la deliberazione di scrivere ai principali Comuni dell' Istria, sia per interessarli a 
cooperare all' impianto e sviluppo del Museo provinciale, come anche per venire in aiuto alla 
Società con qualche contributo di danaro. 

Si deliberò infine di pubblicare quattro bollettini all' anno, senza prenderne però coi soci 
formale impegnativa — e per 1' anno corr., in vista della tarda costituzione della Società, un fa- 
scicolo unico. 

I bollettini prenderanno il nome di a Atti e Memorie della Società istriana di Archeologia 
e Storia patria. » 



Tornata del 2 'TsL'yvembre 1884. — Il Presidente comunica : 

r i. r. Commissione centrale per i monumenti d' arte e di storia a Vienna, rispondendo 
alla partecipazione fattale della costituzione della nostra Società, ringrazia e scrive parole d' inco- 
raggiamento ; 

altrettanto fanno : il chiarissimo Comm. L. Pigorini, Direttore del Museo preistorico ed 
etnologico di Roma ; e la Società storica di Bologna, a mezzo dell' IH. Conte e Senatore Giov. 
Gozzadini, la quale si è compiaciuta ancora di mandare subito in dono le sue pubblicazioni, che 



comprendono uno studio suU' agro di Bologna riferentesi all' agro romano di Pola. Noi abbiamo 
per ora corrisposto inviandole il libro ^KjOti^ie storiche di Vola (Parenzo, Coana. 1876) accom- 
pagnandolo con lettera, che fu letta dal Presidente ; 

poiché è venuta la dolorosa notizia del decesso del prof. Carlo Dr. Combi, la Direzione 
delegava il Presidente Dr. Amoroso ad assistere ai funebri, che dovevano essere celebrati nella città 
di Capodistria, patria del defunto ; 

il M. R. Parroco di Valle Deperis ha insinuata la scoperta dì un nuovo castelliere su 
qucll' agro a due chilometri da Valle, sul Monte Masin ; 

il Direttore sig. G. de Vcrgottini presentava un elenco delle caverne, che si trovano nel- 
r agro parentino ; 

ricorda alcuni doni pervenuti al Museo provinciale, coi nomi dei rispettivi donatori; 

si sono scritte varie lettere a parecchi istriani che si sapevano possessori df atti e docu- 
menti antichi, e di valore storico o letterario, perchè volessero coadiuvare la nuova Società con 
qualche lavoro, o quanto meno mettere a disposizione di questa le relative carte per renderle di 
pubblica ragione, mediante gli « Atti e Memorie della Società » che saranno da pubblicarsi. — 
Il sig. Marchese Anteo Gravisi di Capodistria rispose subito analogamente, promettendo la 
sua cooperazione. — Il sig. Conte Stefano Rota di Pirano fece altrettanto, proponendo anzi la 
pubblicazione di qualche opera inedita del violinista Tartini, la quale si trova nell' archivio comu- 
nale di Pirano. 

Su di che il Presidente apre la discussione. 

Il Dr. Tamaro dà una dettagliata descrizione delle opere letterarie edite ed inedite del grande 
artista, addimostrandone l'importanza per la storia della musica, che le prime ebbero al loro tempo. 
Riferisce, qualmente Tartini morendo avesse lasciata all' amico padre Colombo, professore allora 
all' Università di Padova, un' opera inedita, dal titolo : Delle A:(ioni e proporT^ioni ecc., perchè ne 
curasse la correzione e la stampa. Senonchè anche il padre Colombo venne a morire prima di 
poter ottemperare alle raccomandazioni del violinista morente. Q.uest' opera fu poi da tutti i bio- 
grafi del Tartini, ed anche dai diHgentissimi tedeschi, creduta smarrita. Essa esiste invece nel- 
r Archivio della biblioteca comunale di Pirano, unitamente a molti altri manoscritti, alcuni dei 
quali sono altrettanti trattatelli di scienza musicale disposata alla filosofia platonica, ed alle mate- 
matiche, secondo l'usanza d'allora e la coltura particolare del maestro. Ricordò infine che un egregio 
privato è in possesso d' un intero epistolario del Tartini. Quest' ultimo, come l'opera Delle kA:^Ì071Ì 
e propor:^ioniy potrebbero adunque venir pubblicate, se non altro come documenti storici per lo 
studio della storia musicale italiana. 

Il Direttore Vasillich osserva, che codeste opere, riflettendo appunto l'arte musicale, ci con- 
durrebbero forse fuori del seminato, in quanto la nostra Società, per Statuto, non può ingerir- 
sene che di Archeologia e storia patria. 

Il Dr. Tamaro controsserva che anche la musica forma parte di quel tutto che chiamasi 
coltura d' un popolo, perciò non può essere segregato dalla storia. 

Il Dr. Benussi, vista la mole dell' opera tartiniana, e gli scarsi fondi, propone intanto di 
acquistar tempo e di annunziare che 1' opera stessa Delle kA^^ohì e propor:(ioni non è smarrita. 

Il Dr. Amoroso, riconosciuta la difficoltà di stampare un' opera di gran mole negli « Atti 
e Memorie della Società » sarebbe d' avviso, che codesta pubblicazione si effettui all' evenienza 
semplicemente sotto la protezione della Società — premesso che il Comune di Pirano, e il sig. 
Conte S. Rota, diano il manoscritto per 1' opportuna collazionatura, e lo studio relativo. In quanto 
all' epistolario di cui sopra, che si apra intanto col sig. possessore un carteggio, in via del tutto 
privata e confidenziale. 

Le proposte del Dr. Amoroso sono accettate. 
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Il Direttore Vasillich, a proposito di pubblicazioni, interpella se si potranno stampare negli 
Atti sociali, anche Statuti municipali — e nel caso concreto lo Statuto di Veglia, inedito. 

Il Dr. Amoroso risponde, che vorrebbe distinguere fra gli Statuti dei Municipi maggiori 
e quelli dei Municipi minori ; i primi avrebbero soltanto una speciale importanza per la storia del 
diritto provinciale, e sempre inteso per quelli che non fossero ancora stampati. 

Osserva inoltre che si renderebbe necessario che qualcuno si accingesse ad uno studio com- 
parato dei nostri Statuti con quelli dei Municipi d' Italia, sfiorato appena dal prof. Fertile ; non 
opporsi, del resto, che infrattanto sia pubblicato per la stampa qualche Statuto inedito di mag- 
giore importanza. 

Il Dr. Benussi, rendendosi interprete d' un desiderio espresso dal sig. prof. Puschi, Direttore 
del Museo storico di Trieste, chiede se si sarebbe disposti di fare degli scambi coli' anzidetto Mu- 
seo di oggetti doppi che qui esistessero e li mancassero, e viceversa. 

In quanto la dimanda si riferisca a monete, lo scambio è accettato ; per tutto il resto si 
rimette la decisione di volta in volta. 

Furono ammessi- infine, dietro proposta di alcuni Direttori, dei nuovi soci. 



Tornata del 8 Decembre 1884. — Il presidente comunica : 

che alcuni Municipi hanno cortesemente corrisposto all' invito fatto di voler anche pecu- 
niariamente sostenere la nuova Società. 

Quindi per proposta di alcuni Direttori vengono ammessi nuovi soci. 

Si fa scambio d' idee suU' andamento della Società, sulla prosecuzione degli scavi ai caste 1- 
lieri dei Fizzughi, sui nuovi ritrovamenti ecc, ecc. 



— 8 — 



STATUTO 

DELLA 

Società istriana di archeologia e storia patria 



Art. I. La Società istriana di archeologia e storia patria ha per iscopo la investigazione, 
raccolta e studio di tutto ciò che appartiene al campo storico della provincia d' Istria, e la diffu- 
sione e pubblicazione delle notizie relative. 

Art. 2. L' attività della Società si estende principalmente ai seguenti rami : 

1. Antichità preistoriche; 

2. Antichità romane ; 

3. Cose medioevali; 

4. Storia patria in generale. 

Art. 3. La Società ha la sua sede in Parenzo, ed è composta di soci inscrittisi per la sua 
fondazione e di quelli che vi si aggiungeranno in seguito, secondo le norme indicate agli Arti- 
coli 7, 9 e 12. ^ 

Art. 4. I soci sono di tre categorie : soci effettivi, corrispondenti, ed onorari. 

Art. 5. Possono essere nominati a soci effettivi coloro che intendono di promuovere nel- 
r uno o neir altro ramo lo scopo della Società. 

Essi pagano V annuo canone di fiorini 4 v. a. al momento dell' associazione, da versarsi in 
séguito entro il mese di gennaio di cadaun anno. — L' anno sociale coincide coli' anno solare. 

Art. 6. La nomina dei soci effettivi viene fatta dalla Direzione, secondo le norme dell' Ar- 
ticolo 12. 

Art. 7. La Società nomina a soci corrispondenti quelle persone dalle quali può attendersi 
utile cooperazione nel suo compito. 

Art. 8. A soci onorari vengono nominate persone distinte in archeologia o nelle scienze 
storiche in generale, oppure altrimenti benemerite della Società. 

Art. 9. I soci corrispondenti od onorari vengono nominati, sopra proposta della Direzione, 
mediante scrutinio segreto ed a maggioranza assoluta di voti dei soci presenti nell' adunanza 
annua generale. 

Art. io. Ogni socio effettivo, presente all'adunanza, ha voto deliberativo nelle determina- 
zioni della Società. Tutti i soci hanno diritto di far uso dei libri e di altre collezioni sociali, 
inquantochè queste possano essere messe senza pregiudizio, a loro disposizione, fuori della sede 
sociale, e ricevono gratuitamente le pubblicazioni della Società. 

Art. II. La Società è rappresentata verso le Autorità pubbliche, i corpi morali ed i privati 
da una Direzione eletta dai soci per la durata di un anno — e composta da : 
un Presidente, 
un Vice Presidente, 
un Segretario, 
un Cassiere 
e da cinque altri soci. 
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Le elezioni della Direzione vengono fatte a maggioranza assoluta di voti dei soci presenti 
e per scrutinio segreto. 

A pariti di voti si passa ad un secondo scrutinio, ed in caso di nuova parità decide la sorte. 

Art. 12. La Direzione si raduna in sèguito ad invito del suo Presidente; provvede alle 
spese entro i limiti dell' annuo preventivo ; decide sulle eventuali spese straordinarie ; amministra, 
verso resa di conto, le eventuali sovvenzioni di cui la Società fosse favorita da pubblici fondi ; 
nomina, sopra proposta di uno dei suoi membri, i nuovi soci effettivi mediante scrutinio segreto 
ed a maggioranza assoluta di voti. Le sedute della Direzione sono legali quando vi siano inter- 
venuti almeno cinque dei suoi membri. 

Art. 13. Il Presidente stabilisce l'ordine del giorno delle sedute; regola T andamento delle 
adunanze ; le presiede ; firma in unione al Segretario gli atti diretti alle Autorità pubbliche, ai 
corpi morali ed ai privati, e sorveglia la gestione regolare della Società in ogni sua parte. 

Art. 14. Il Vice-Presidente sostituisce il Presidente nei casi d'impedimento. 

Art. 15. Il segretario tiene la corrispondenza della Società; estende e firma gli atti ed i 
processi verbali delle adunanze, e li tiene in evidenza ; redige, infine, colla cooperazione della 
Direzione, le pubblicazioni sociali. 

Art. 16. Il Cassiere riscuote il canone dai soci e gli altri eventuali introiti; paga le spese 
correnti entro il limite del preventivo ; compila il resoconto annuale, ed effettua il pagamento 
delle spese straordinarie sopra speciale mandato firmato dal Presidente. 

Art. 17. La Direzione si raduna ogni qual volta il Presidente lo ritenga necessario ; prende 
in pertrattazione le proposte e relazioni dei soci ; delibera sulle esplorazioni archeologiche da in- 
traprendersi, e sugli eventuali acquisti di oggetti antichi ; cura il progressivo aumento dell'archi- 
vio storico ; assegna i fondi all' uopo necessari ; assiste il Segretario nella redazione delle pubbli- 
cazioni sociali, e stabilisce il tempo e la forma di qucst' ultime. 

Art. 18. La Società si raduna una volta all'anno, nel mese di giugno, e sarà legale colla 
presenza di almeno 20 soci. La Società esamina ed approva, a semplice maggioranza di voti dei 
soci presenti, il resoconto dell' anno decorso, e fissa il preventivo del corrente, presentatole dalla 
Direzione ; si occupa delle elezioni, a sensi degli articoli 9 eli; discute gli eventuali cangia- 
menti dello Statuto, e li dehbera colla maggioranza di tre quarti dei soci presenti ; e prende, in- 
fine, tutte quelle deliberazioni che sono atte ad agevolare e promuovere lo scopo sociale. 

Proposte eventuali di singoli soci devono essere insinuate alla Direzione almeno 14 giorni 
prima dell' adunanza generale. 

Art. 19. Altre adunanze generali straordinarie possono essere convocate dal Presidente in 
sèguito a deliberato della Direzione, od allorquando siano esse motivatamente richieste da almeno 
20 soci. 

Art. 20. Tutte le collezioni di oggetti antichi, libri, documenti storici; giornali ecc. sono 
destinate alla formazione di un Museo provinciale da istituirsi in Parenzo quale sede della Dieta 
provinciale. 

La Direzione si rivolgerà a questa ultima per l'assegno gratuito dei necessari locali, dove 
si terranno anche le adunanze della Società, e vi sarà 1' ufficio della Direzione. 

Art. 21. Le eventuali differenze fra soci, purché non scientifiche, saranno decise inappella- 
bilmente da due arbitri, scelti dalle parti interessate : uno da ciascuna parte. Nel caso di discre- 
panza dei primi arbitri, questi nomineranno un terzo arbitre, la cui decisione sarà del pari inap- 
pellabile. 

Art. 22. Tutti gli atti che emanano dalla Società, e cosi pure il sigillo sociale, portano 
lo stemma provinciale colla iscrizione « Società istriana di archeologia e storia patria. » 

Art. 23. Ogni socio effettivo che vuole rinunziare a far parte della Società è tenuto a 
darne avviso in iscritto alla Direzione tre mesi prima della fine dell'anno sociale. In mancanza 
di questo avviso, egli resta obbligato al pagamento del canone per Tanno susseguente. 
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Art. 24. L' adunanza generale decide con tre quarti di voti di tutti i soci effettivi, che 
possono essere presentati anche per inscritto, V eventuale scioglimento della Società. Nel caso di 
scioglimento, tutte le collezioni della Società passano in proprietà della Provincia d' Istria, rap- 
presentata dalla Giunta provinciale, per essere destinate stabilmente a Museo provinciale. Le carte 
ed i libri, riflettenti la storia, andranno ad accrescere V esistente biblioteca ed Archivio storico 
provinciale. 

Art. 25. Le convocazioni della Società seguono mediante invito diretto dal Presidente ai 
singoli soci almeno io giorni prima dell' adunanza. 



N. 2507 
I 

In base al § 9 della legge 15 Novembre 
1867 B. L. I. N. 134 si certifica la legale esi- 
stenza della « Società istriana di archeologia e 
storia patria in Parenzo » a tenore del presente 
statuto. 

Trieste^ li 2 !Kar:(o 1884. 

U i. r. Luogotenente 

(L. S.) Pretis. 
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ELENCO 

dei Soci inscritti alla Società istriana di archeologia 

e storia patria^ peli' anno 1884 



1. Amoroso Dr. Andrea, Aw. 

2. Barsan Dr. Antonio, Aw. 

3. Barsan Dr. Luigi, Medico 

4. Baseggio Dr. Giulio 

5. Basilisco Giv. Dr. Gius,, Aw. 

6. Becich Conte Dr. Guido 

7. Beltramini Antonio 

8. Bembo Antonio, Notaio 

9. Bembo Dr. Giac, Medico 

10. Bembo Cav. Tomaso, Podestà 

11. Benedetti Dr. Giacomo 

12. Benigher Dr. Nicolò, Aw. 

13. Benussi Dr. Bernardo, Prof. 

14. Bichiachi de Bernardo 

15. Biscontini Angelo 

16. Bradamante Giovanni 

17. Bubba Dr. Giuseppe, Notaio 

18. Buje Municipio 

19. Calegari Dr. Mieli., Medico 

20. Camera di Commercio ed In- 

dustria dell' Istria 

21. Campitelli Cav. Dr. G. Mat- 

teo, Podestà 

22. Camus Ernesto 

23. Camus Fedele di Gius. 

24. Canciani Dr. Giovanni, Aw. 

25. Candussi-Giardo Domenico 

26. Candussio de Giovanni 

27. Cavalli Ab. Jacopo, Prof. 

28. Cech Dr. Giuseppe, Podestà 

29. eleva Dr. Giovanni, Medico 

30. Coana Gaetano 

31. Cobol Giorgio 

32. Cociancich Don Carlo, parr. 

33. Combi Cesare 



Parenzo 


34- 


Pola 


35- 


Rovigno 


36. 


Trieste 


37- 


Rovigno 


38. 


Parenzo 


39- 


Pisino 


40. 


Rovigno 


41. 


Dignano 


42. 


Valle 


43- 


Parenzo 


44. 


Trieste 


45- 


)) 
Parenzo 


46. 


Capodistria 


47- 


Parenzo 


48. 


Pirano 


49- 




50. 


Parenzo 


51- 


■ 


52. 


Rovigno 


53- 


• 


54- 


» 


55- 


Trieste 


56. 


Pisino 


57- 


Parenzo 


58. 


Rovigno 


J9- 


Parenzo 


60. 


Trieste 


éi. 


Pisino 


62. 


Dignano 


63. 


Parenzo 


64. 


Capodistria 


65. 


Grisignana 


66. 


Trieste 


67. 



Corva-Spinotti Nic, Podestà 

Costantini Dr. Frane, Aw. 

Covaz Antonio 

Crismanich Domenico 

D' Ambrosi Carlo fu Innoc. 

Danelon Cav. Corrado 

Danelon Francesco 

De Franceschi Carlo 

Del Bello Dr. Nic, Notaio 

Depiera Camillo 

Dignano Municipio 

Doblanovich Dr. Gius., med 

distrettuale 
Facchinetti de Giov., Podestà 
Fanganel Domenico 
Fragiacomo Antonio 
Fragiacomo Dr. Dom., Aw. 
Franceschi de Giov. Batt. 
Franceschi de D.r Giacomo 
Franco Dr. Giorgio, Aw. 
Friedrich Dr. Frane, Prof. 
Gabrielli Italo 

Cambini Dr. Pier'Ant., Aw. 
Gandusio Zacc, Dirig. Magist. 
Ghersa Dr. Pietro, Medico 
Giachin Don Giac, Arcip.parr. 
Glezer Dr. Felice, Notaio 
Gravisi March. Anteo 
Gravisi March. Vincenzo 
Grossmann Gugliel., Maestro 
Hortis Dr. Attilio, Bibl. civ. 
Hugues Prof. Carlo 
Isola Municipio 
Lazzarini-Battiala Bar. Giac. 
Madonizza de Nicolò 



Grisignana 
Pisino 



» 



Parenzo 

Buje 

Parenzo 



» 



Pisino 
Parenzo 



» 



Pola 

Visinada 

Pola 



)) 



Pirano 
Seghetto 



)) 



Buje 

Trieste 

Pirano 

Capodistria 

Trieste 

Pinguente 

Gallesano 

Pola 

Capodistria 

)> 
Lovrana 
Trieste 
Parenzo 

Albona 
Capodistria 
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68. 


Madonizza de Dr. Pietro 


Capodistria 


69. 


Manzoni de Domenico 


» 


70. 


Marchesi Antonio 


Dignano 


71. 


Marsich Don Angelo 


Capodistria 


72. 


Martinolich Carlo 


Lussinpiccolo 


73- 


Millevoi Dr. Pietro, Medico 


Albona 


74- 


Minach Dr. Girolamo, Aw. 


Volosca 


75. 


Mizzan Don Giovanni, parr. 


Corridico 


76. 


Montona Municipio 




77. 


Morpurgo Bar. Emilio 


Trieste 


78. 


Morteani Luigi, Prof. 


» 


79. 


Mrach Dr. Adamo, Aw. 


Pisino 


8o. 


Mrach Dr. Egidio 


» 


8i. 


Muggia Municipio 




82. 


Nacinovich Ernesto S. Domenica (Albona) 


83. 


Parenzo Municipio 




84. 


Parisini Giuseppe 


Pisino 


85. 


Percolt Ferdinando 


Capodistria 


86. 


Pervanoglù Dr. Pietro 


Trieste 


87. 


Petris de Dr. Andrea 


Parenzo 


88. 


Polesini March. Benedetto 


)) 


89. 


Pulgher Cav. Dom., Archit. 


Trieste 


90. 


Puschi Alberto, Direttore del 




Museo civico 


» 


91. 


Rigo Gregorio 


Parenzo 


92. 


Rismondo Alvise, Notaio 


Rovigno 


93. 


Rizzi Nicolò 


Pola 


94. 


Rocco Gius, fu Rocco 


Rovigno 


95. 


Rota Conte Stefano 


Pirano 


96. 


Rovigno Magistrato Civico 




97. 


Santini Attilio 


Parenzo 


98. 


Sbisà Francesco 


» 


99. 


Sbisà Pietro, Notaio 


Dignano 


100. 


Scampicchio Dr. Ant., Aw. 


Albona 


lOI. 


Schram Ermanno, i. r. Capii 


1» 




di Gendar., e membro corri- 




spondente deir i. r. Commij 





02. 

03. 

04. 

05. 

06. 

07. 
08. 
09. 

10. 

II. 

12. 

13. 
14. 

16. 

17. 
18. 

19. 

20. 
21. 
22. 

23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 

29. 
30. 



Sebenico 
Trieste 



» 



Montona 



Parenzo 

Capodistria 

Pisino 

Rovigno 

Trieste 



» 



Parenzo 



sione centrale pella conser- 
vazione dei Monumenti di 
Storia e d' Arte in Vienna, Pola 

Sottocorona Cav. Tomaso Dignano 

Souczeck Enrico 

Stenta Dr. Michele, Prof. 

Stossich Michele, Prof. 

Suran Dr. Giov., Aw. 

Tamaro Dr. Dom. Grumello (Bergamo) 

Tamaro Dr. Giov., Medico Tolmino 

Tamaro Dr. Marco 

Totto Conte Gregorio 

Trani Dr. Giorgio, Medico 

Tromba Giovanni 

Vasillich Giuseppe 

Vatova Giuseppe, Prof. 

Venier de Lodovico 

Venier de Dr. Silvestro, Aw. 
Podestà Buje 

Verginella Domenico Cittanova 

Vergottini de Fabio Parenzo 

Vergottini de Dr. Giuseppe, 
Aw., Podestà 

Vergottini de Giuseppe 

Vesnaver Giovanni Trieste 

Vettach Giuseppe, Dirett. del 
Ginnasio civico » 

Vicich Francesco di Frane. Capodistria 

Vidacovich Dr. Ant., Aw. Trieste 

Vidali Gio. Antonio Parenzo 

Vidulich Comm. Dr. Frane. 

Volpi de Giuseppe 

Zamarin Don Giovanni, Cano- 
nico-parroco Isola 

Zaratin Antonio Parenzo 

Zudenigo Tomaso 



» 



» 



)) 



» 



» 
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ELENCO 

dei doni pervenuti al Museo archeologico provinciale 
ed alla Biblioteca^ durante V anno 1884 



ooo- 



Oggetti antichi. 

Dalla Nob. Famiglia dei ^ar, Polesini da Parcnzo, una collezione di lucerne romane di terra 

cotta, ed alquante monete venete di argento. 
Dal Sig. Giuseppe Privileggi di Giuseppe da Parenzo, una custodia cilindrica di bronzo con entro 

due specilli, ed alquante lucerne romane di terra cotta. 
» Bernardo de Bichiachi da Parenzo, una lucerna romana di terra cotta. 
)) Gio. Antonio Chiurco da Parenzo, varie monete romane di bronzo ed altre monete venete 

di argento. 
» Domenico Crismanich da Parenzo, un vasetto di bronzo, altro di osso, una lucerna di 

terra cotta, ed una moneta romana. 
» Francesco Sbisà fu Sebastiano da Parenzo, un' urna romana di terra cotta, ed una lapide 

ricordante la famiglia Caesia, 
y> Gaetano Coana da Parenzo, vasetti vitrei ed altri piccoli oggetti d' ornamento (romani). 
DalM. R. Sig. Don Giovanni Mi:i^:(any parroco di Corridico, vari oggetti di bronzo, fusa] ole di 

terra cotta e di osso, aghi di osso, corna di cervo lavorate, ed altre ossa d' animali, 

scoperte nel castelliere di Corridico. 
Dal Sig. Feliciam Costan^io da Pirano, una lancia di bronzo, altra di ferro, ed una moneta romana. 
» ^Antonio Dr, Scampicchio da Albona, una ricca collezione di oggetti preistorici e dell'epoca 

romana, raccolti in varie parti della Provincia. 
» Domeftico Verginella da Cittanova, alquante lucerne romane di terra cotta, un vasetto ed 

un lacrimatorio vitreo, un piatto e due vasetti fittili, una spattola, un amo, cinque 

anelli, una fibula di bronzo, varie monete romane di bronzo, frammento di musaico, 

e due fotografie di Cittanova. 
» Giovanni Dr. Canciani da Parenzo, due urne romane di vetro, ed una moneta romana. 
» Domenico cav. Pulgher da Trieste, un facsimile della capretta in bronzo, esistente nel Mu- 
seo civico di Trieste. 
Dalla Sig.ra Elisa Sussa da Parenzo, paesaggio dipinto sopra quadrello di maiolica. 
Dal Sig. Luigi ^ia';^a da Pola, fotografia di una medaglia dell' epoca romana. 

» Carlo De Franceschi da Pisino, due lucerne di cotto, un' inscrizione romana su piastra di 

bronzo, un cucchiaio di cotto, un' accetta di pietra (nefi-ite), una lancia di bronzo, e 

trentacinque monete romane. 
» Francesco Sbisà fu Sebastiano da Parenzo, due urne vitree, tre lucerne di cotto, una tes- 
sera ospitale, una moneta, lamine di piombo forate a disegno, ed altri oggetti di bronzo. 
» dietro Privileggi da Parenzo, una lucerna di cotto, un' anforetta, tre lagrimari vitrei, un 

lagrimario di cotto ecc. 
» Giuseppe de Vergottini da Parenzo, una lucerna di cotto, ed un lacrimatorio vitreo. 



— 14 — 

Dal Sig. 'ìLaiario Tomt?msini da Parenzo, una punta di freccia in bronzo, un dente di « Picnodus 
fossile», una moneta bizantina ed altre monete. 
» Giovanni Vesnaver da Trieste, alquante monete enee e di argento, dell' epoca romana, 

bizantina e veneta, raccolte nel territorio di Portole. 
» FenanT^io Sikich da Portole, una lucerna di cotto romana. 
» Loren^^o Gonan da Parenzo, una collezione di cocci ed altri minori oggetti di antichità, 

raccolti nei Castellìeri del territorio di Momiano. 
» Domenico %occo da S. Lorenzo del Pasenatico, ottantacinque monete di argento e di 

bronzo dei tempi romani, bizantini, patriarcali e veneti. 
» Camillo Depiera da Parenzo, alcune monete d' argento romane, bizantine e venete. 
)) Francesco Comm, Dr. Vidulich da Parenzo, un piatto d' ottone a rilievo, ed uno scudo 
d' acciaio cesellato. 
Da Mons. Canonico Don dietro Sincich da Capodistria, alquante monete di bronzo e d' argento, 

romane e venete. 
Dal Sig. dietro Dr. de 3^adoni:^a da Capodistria, varie monete di bronzo dell' epoca romana. 
Dai Sig.ri Fratelli benedetto e Giorgio Bar, Polesini da Parenzo, una ricca collezione di medaglie 
commemorative, di sigilli in cera ed in ferro, di oggetti di bronzo, di ferro, di terra 
cotta, di tavolette di marmo, figurine, e medaglioni romani ecc. ecc., più centinaia di 
monete d' argento, e di bronzo ecc. ecc. 
Dalla Sig.ra Maria ved. Conte Califfi da Rovigno, tre alabarde e due corazze di ferro, dell' epoca 

medioevale. 
Dal Sig. Dr, Guido Conte Becich da Parenzo, una bandiera militare, di seta, della Repubblica veneta. 

Libri e disegni. 

Dalla Dire^one del giornale « Patria », l'annata 1884 ^^1 periodico. 

Dal Cav, Domenico Pulgher da Trieste, alcune copie dell' opuscolo « Le Chiese Bizantine di Co- 
stantinopoli » ed un album di disegni « Les Anciennes Eglises Byzantines de Con- 
stantinople ». — Disegni della pianta ed interno della Basilica di Parenzo, di due cu- 
stodie marmoree, 1' una dell' Eufrasiana di Parenzo e 1' altra della BasiUca di Torcello, 
di un capitello di Santa Sofia a Costantinopoli, nonché alcuni disegni originali della 
Basilica di Muggia vecchia. 
Dalla 7^. Deputandone di Storia patria per le Provincie di %omagna in ^ologna^ i fascicoli della 

terza serie degh « Atti e Memorie » della Società. 
Dal Sig. Felice Dr, GleT^er da Pola, l'opuscolo «Notizie degli istriani viventi nel 1829, distinti 
per lettere, arti ecc. ecc. » del Canonico Pietro Stancovich di Barbana. 
» Giuseppe Leonardelli da Roma, 1' opuscolo « Il saldame, il rego, e la terra di Punta Mer- 
lerà in Istria, come formazione termica. » 
» Dr. Guido Conte becich da Parenzo : 

Carlo du Fresne — Historia Bizantina, duplici Commentario illustrata. — Venezia, 1729, Voi. i. 
Enrico Caterino Davila — Historia delle guerre civili di Francia. — Venezia, 1733, Voi. 2. 
Marco Antonio Peregrini — ConsiUa sive Responsa Juris. — Venezia 1727, Voi. 3. 
— Istoria del regno di Luigi XIV. — Venezia, 1724, Voi. 4. 
Andrea Tiraquelli — Editio quarta Commentariorum de utroque retractu, et municipali, et 

conventionali. — Venezia 1562. Voi. i. 
Bartolomeo Cipolla - Tractatus varii perutiles, ecc. — Venezia 1586. Voi. i. 
Giorgio Maria Albertini da Parenzo. — Elementi di lingua latina. — Venezia 1780. Voi. i. 
Pietro Predonzani da Pirano. — Dialogo sul Codice Napoleone ecc. — Venezia, 1808. Voi. i, 
Pietro Predonzani da Pirano. — Discorso ed istruzione agro-economica ecc. — Venezia 1820. Voi. i. 



NOTIZIE STORICHE DEL DUOMO DI FOLA. 




On v' ha dubbio essere V attuale Basilica di Pola fra le più antiche esistenti in Istria, e 
forse coeva alle primitive della cristianità. Molti ed attendibili indizi verrebbero a suf- 
fragare questo fatto ; sia che si voglia por mente alla grande importanza che aveva 
Pola anche dopo il trasferimento della capitale da Roma a Bisanzio, e durante il non breve do- 
minio bizantino lungo le nostre coste, quando era prevalsa sulla pagana la religione di Cristo ; 
sia che si voglia tener conto delle memorie antico-religiose tuttora conservate nel Duomo, e 
dei cimelii venuti alla luce mercè i recenti escavi praticati nel presente presbitero. 

Vero è però, che anche la Chiesa di Pola, come tant' altre, ha subito in varie riprese 
crolli, modificazioni ed aggiunte, in modo da snaturarne in parte, se non molto sensibilmente, 
la forma e V ampiezza primitive. Avvegnaché sìa constatato, qualmente la Chiesa venisse, dai 
primissimi tempi fino ad oggi, più volte riattata, ricostruita e modificata, subendo di necessità 
quinci e quindi i capricci del tempo, del bisogno, della moda, e dell' arte prevalente nei rispettivi 
periodi delle ricostruzioni. 

Una prova ne abbiamo appunto nei lavori fatti eseguire nell' abside, durante i mesi di lu- 
glio, agosto e settembre 1884, 

Chi ha veduto infatti il Duomo di Pola fino al tempo suddetto si ricorderà, qualmente 
r aitar maggiore poggiasse sopra un rialzo alto metri 2 dal piano della Chiesa, il quale rialzo 
formava la piattaforma del presbitero quadrangolare. Per arrivare a questa piattaforma, larga 
quanto la navata di mezzo (cioè metri 10.90 su altrettanti di profondità), si montavano prima i tre 
gradini della Diaconia, o Solea, larga alla sua volta come la piattaforma stessa ; quindi si affacciava 
la grande scalinata (9 gradini) che conduceva all'aitar maggiore, situato nel mezzo del presbitero. 

Coro propriamente detto, o stalli canonicali non ce n'erano; ma facevano l'ufficio di que- 
st' ultimi delle rudi pancacce, informi e corrose dal tarlo i) ; le quali erano poggiate al muro 
rimpetto all' altare, in modo tale che il clero era non solo nascosto alla vista dei fedeli, ma an- 
che soffocato fra V altare e il muro del presbitero. 

Ora, la grande scalinata, di cui sopra, presentava molti inconvenienti, non ultimo quello 
di essere pericolosissima, perchè oltremodo ripida, cosi da impacciare seriamente i celebranti nelle 
sacre funzioni, che tremavano al discendere da questo rialzo, specie se gravi d' età. Dirò inoltre, 
che molto ne scapitava anche V estetica, in quanto che l' aitar maggiore si estollesse ad un* al- 
tezza che non era consentita dalle proporzioni architettoniche del presbitero, il cui soffitto sem- 
brava schiacciasse V altare stesso. 

Dunque ragioni di opportunità, di sicurezza personale e di estetica hanno determinato di le- 



i) Fino al 1862 vi esisteva un coro antico con 18 stalli pei canonici ed altri sacerdoti, ed uno nel mezzo per il 
Vescovo; il qual coro di noce era decorato di begli intagli, ed era addossato ai tre muri del presbitero dietro Tal- 
tare. Senonchè nel ristauro fatto in queir anno il coro fu levato, perchè reso inadopcrabile. 
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var via V ingombro del rialzo, costruito in tempi che non si sa ben precisare, onde dare all'altare 
e al presbitero un più ragionevole livello. 

, Ed ecco che, via via che si andava demolendo quel rialzo, si veniva anche a scoprire delle 

pietre lavorate, fra le quali una lapide, dei cippi, dei capitelli, dei pezzi di cornicioni ecc., che 
erano ammassati là fra il calcinaccio, le macerie e i sassi. Tutto ciò peraltro interessava molto 
la curiosità dello storico ; e poiché s' era in lavoro, francava la spesa di estendere gli escavi a 
maggiori profondità. Esposta infatti T idea, ed avuti da più parti incoraggiamenti e sussidi, 
senz' altro si continuò negli escavi d* esplorazione. — Ed in vero i risultati non hanno smentito 
le aspettative. 

Mentre però declino qui la parte narrativa delle scoperte fatte, lascio ad altri il compito, 
non solo delle rispettive illustrazioni, ma anche di assegnare ai singoli ritrovamenti le epoche 
relative. Imperocché io debba fin da questo punto dichiarare, non esistervi alcun documento 
scritto o memoria, della primissima antica Chiesa cristiana di Pola, sui quali poter stabilire epo- 
che di accertata attendibilità. 

Ciò non toglie che non si possa ammettere — siccome io credo indubbiamente — che 
anche Pola avesse, fino dai primissimi tempi dell'era cristiana, la sua basiHca dedicata al nuovo 
culto, la quale sotto altre spoglie sarebbe V attuale precisamente — vuoi che si fosse riabilitato 
alla fede cristiana V antico tempio di Giove che quivi esisteva, come vedremo più tardi ; vuoi che 
la si fosse costruita di sana pianta, servendosi dei materiali dello stesso tempio; vuoi infine che 
il tempio di Giove avesse servito prima al culto di Cristo, poi, per vecchiezza o per altre acci- 
dentalità caduto o demolito, sulla stessa area la nuova basilica si fosse eretta — come a me sem- 
bra più verosimile ed esatto. 

A quest' ultima deduzione sarei venuto appunto — oltrecchè per altri criteri che più tardi 
sarò per esporre — anche dalle vestigia del sottosuolo, messo alla luce mercè gli escavi. 

Poco sotto infatti alla piattaforma del presbitero furono subito scoperti e il luogo dell' an- 
tico altare, il muro circolare d' un' abside, nonché tutto V impiantito di musaico bizantino. Ai 
quattro angoli poi dell' altare si sono trovati quattro rocchi o cippi molto grossi di pietra bianca. 
Due di questi furono levati perchè impedivano il livello del pavimento ; gli altri due esistono 
tuttora, e precisamente sotto ai due angoli del nuovo grande scalino dinanzi 1' aitar maggiore 
verso la navata di mezzo. — I quattro rocchi, bene fondamentati, mi par segnalino: i.* dove 
fosse veramente 1' aitar maggiore della primitiva basilica ; cioè a giusta metà della bocca dell'abside, 
in modo però che la mensa parte fosse coperta dalla volta, e parte sporgesse verso la navata 
di mezzo ; 2.* che sopra il detto altare s' inalzasse il baldacchino o Ciborium. — Un' altra cir- 
costanza che verrebbe a suflfragare questa ipotesi sarebbe quella, che tanto nell' interno dell'abside, 
scoperto, quanto nella Diaconia, si sono trovati dei musaici bizantini del tutto simili e in rela- 
zione fra di loro. 

Egli e in tal modo che si è venuti — malgrado 1' assoluta mancanza di documenti — a 
stabilire l' esistenza della primitiva basilica, la quale sarà stata necessariamente di proporzioni 
volute dalle esigenze della città. Certo è, che 1' emiciclo o abside fosse di dimensioni maggiori 
che non sia di quello dell' Eufrasiana di Parenzo. 

Né qui finiscono le scoperte. 

L' abside, nella sua parte posteriore, aveva un altro edifizio sacro, che io non dubito punto 
di battezzarlo per la Cripta, o Confessione. La quale, non essendosi potuta costruire al solito 
luogo, sotto r altare, per isfavorcvole condizione del suolo (in quanto che presto si andasse a 
raggiungere il livello del mare) fu appunto appiccicata dietro 1' abside, facendo partire alle due 
estremità dell' abside due muri paralleli, che andavano ad incontrare un terzo di sfiondo chiudente 
la Cripta. Dunque i muri esterni a rettangolo che chiudono il presbitero attuale, sono quegli 
stessi che anticamente chiudevano la Confessione. Però non si elevavano all' altezza che hanno 
presentemente ; lo che si constata osservando all' esterno la costruzione dei muri stessi, nei quali 
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è ancora visibile il margine che divide V antico dal nuovo muro. L' abside perciò dell' antica Ba- 
silica presentava esternamente una forma rettangolare, ciò che sarebbe indizio di assai remota 
antichità, come osserva il Dr. Kandler {Istria. Anno VII, N. i6). 

Ed ecco, che per mero accidente, incastonate nei due muri laterali paralleli, si vennero a 
scoprire anche delle colonne, dietro la scorta delle quali, a circa un metro sotto il livello del 
pavimento a musaico trovato nell' abside, si è rinvenuto un secondo pavimento, pure a musaico, 
e simile ai primi ; cioè di carattere affatto bizantino, di minutissime pietruzze disposte a volute, 
ed intrecci a fiori ecc. Unito però a questo musaico se n'è trovato dell'altro a linee parallele, grosso, 
di colore nero e bianco soltanto, di carattere romano ; cosi che T uno e V altro, cioè il romano 
e il bizantino si trovassero allo stesso livello. Per fatalità nei punti di contatto c'erano sempre 
grandi lacune, essendocchè il cemento abbia perduta ogni tenacità, e sia totalmente demolito il 

pavimento. 

Nella Confessione si sono trovate poi le traccie dell' altare delle reliquie, o meglio dei Corpi 

Santi. Due grosse pietre a incassatura, sporgenti dal muro di fronte al convesso dell' abside, e 

poggianti sopra il musaico, sostenevano 1' arca delle reliquie, quella stessa che oggi giorno serve 

di base e di mensa all' altare del S. S. Sacramento. Di fatti, presa misura di quest' arca bizantina, 

in cui riposano le antiche reliquie che possiede la Chiesa di Pola, si trovò che V arca stessa, sia 

in lunghezza che larghezza, combacia perfettamente coli' incassatura delle pietre suaccennate. 

A dar luce alla Confessione, nel muro che la chiudeva ad oriente furono trovate tre fine- 
stre rettangolari bislunghe; due piccole verso gli angoli a guisa di feritoie, una più grande nel 
mezzo, ad un metro e mezzo circa sopra Y altare. Quest' ultima era munita di pietra forata a sei 
compartimenti quadrangolari. Detta pietra si conserva ancora, trasportata però nella stessa posi- 
zione, neir interno del presbitero. 

Ed ora ritorno alle colonne incastonate nei muri laterali. Queste si sono trovate perfetta- 
mente intere coi rispettivi capitelli ; e precisamente - due nel muro verso mezzogiorno, una nel 
muro opposto. Nello stesso muro, in quest'ultimo, in luogo della quarta colonna havvi un pilastro 
con capitello dorico. Le tre colonne, con bellissima base attica come il pilastro, poggiano sul pavi- 
mento della Confessione. Sono di semplice pietra bianca molto porosa e alquanto guaste. Gli 
archi, o forse architravi, sostenuti dalle colonne sono scomparsi, forse crollati, o forse demoliti. 
L' intercolunnio è riempito di semplice muratura. L' entrata alla Confessione non poteva essere 
che per gì' intercolunni, poiché si è scoperto, che il musaico — simile a quello dell' abside e 
della Confessione — si estendeva anche sotto gli archi. Non sarebbe forse azzardato di asserire, 
che ai due lati della Confessione esìstessero : il Senatorium a destra, e il V^Catromum a sinistra, 
luoghi ne' quali raccoglievansi i personaggi più distinti e le pie matrone. 

Tutti questi musaici rinvenuti negli escavi del presbitero del Duomo di Pola hanno lo 
stesso carattere e la perfetta somiglianza di quelli scoperti nel 1880 nella Basilica Eufrasiana di 
Parenzo. Allora, come si sa, si doveva fare, come si fece, il nuovo selciato di marmo in tutta 
la Chiesa. Prima però, si sono levati gli ultimi avanzi dell' antico pavimento a musaico, conser- 
vandoli nella Sagrestia. Al di sotto poi di questo livello, furono ancora praticati qua e là dei 
saggi di escavo ad un metro circa di profondità. Quivi si è trovato un secondo pavimento 
a musaico, unitamente ad alcuni capitelli e colonne; ciò che apparteneva alla Chiesa primitiva 
di Parenzo, ossia al templum exigimm, di cui fa cenno l' iscrizione posta nell' abside maggiore 
della stessa Basilica. Ora, se la presente Basilica fu costruita nel VI secolo, devesi ritenere per 
fermo, che 1' antecedente, o la primitiva — cui V iscrizione narra aver ritrovata il Vescovo Eu- 
frasio tiec certo robore firmum (templum)..,, sed meritis tantum pendebant putria tecta — fosse per lo 
meno di qualche secolo più antica. Ciò stante, se i musaici ritrovati teste a Pola, come si è 
detto, sono del tutto simili a quelli della primitiva Chiesa di Parenzo ; e se anche i capitelli delle 
colonne sono simili gli uni agli altri i), non credo si possa peccare di lesa cronologia asserendo 

i) Il disegno è perfettamente uguale, solo che i capitelli di Pola sono più eleganti ed hanno due ordini di 
foglie, mentre quelli di Parenzo ne hanno uno soltanto. 
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che r antichissima Chiesa di Fola fosse coeva, o poco meno, alla primitiva di Parenzo. Con che 
si verrebbe a stabilire indubbiamente, che anche Fola — poiché la religione di Cristo ebbe ovun- 
que a dominare durante il basso impero — possedesse subito la sua Chiesa aperta al culto cri- 
stiano ; la qual Chiesa esisteva appunto nel luogo dove ora sorge il Duomo. 

Fremesse queste poche considerazioni, che mi furono suggerite dai presenti escavi — la 
narrazione dei quali erami comandata dall' entità del fatto in se ; come pure dal desiderio di non 
imitare in questo gli antichi nostri padri, che mentre eseguivano opere egregie che sfidarono i 
secoli, non si pensarono poi di lasciarci almeno una memoria, per quanto riguarda il Duomo di 
Fola, che ricordasse il tempo in cui furono eseguite — entrerò a dire di altre memorie che si 
hanno in questo Duomo, nei vari periodi della sua esistenza. 



Data da Costantino pace e libertà alla Chiesa (a. 313) e con pubblico decreto ordinato che 
si restituissero ai Cristiani tutti i loro beni incamerati a benefizio del fisco (Euseb. vit. di Co- 
stantino), i Cristiani, non più nelle catacombe, o nascostamente nelle case private, ma franca- 
mente cominciarono tosto ad erigere le loro Chiese in pubblico, e di preferenza nei punti di mag- 
giore convegno del popolo, oppure sulle rovine dei tempH pagani. Spesso i tempU inalzati 
alle pagane divinità furono purificati, e consacrati al culto del vero Dio. Già fin d* allora si edi- 
ficarono sontuose e vaste Basiliche, adorne di musaici e marmi preziosi, e si consacravano e de- 
dicavano con grandissima solennità, col concorso di molti Vescovi e di numerosissimo popolo. 
(Fleuri St. Eccl., tom. Ili, e. I.). 

Così e non altrimenti doveva essere anche in Istria, provincia romana. Infatti nel « 348 fu 
« eretto il primo tempio pubbhco in Aquileja (Kandler Indie, cronol.), e nel 380 i templi pagani 
« vengono dati pel culto cristiano, ed è fatto precetto ai Cristiani dell' impero d' intitolarsi Cri- 
« stiani cattolici, e sono decretate pene contro gli eretici. (Id. ibid.) » 

« Nel 400 il cristianesimo è dilatato in tutte le città dell' impero romano, nei pagi vi 
« sono ancora rimasugli d' idolatri, per cui hanno nome di pagani. (Id. ibid.) 

(c Nel luogo dov' è ora il Duomo di Fola era il tempio di Giove Conservatore (Id. pianta 
<(*di Fola Romana). » Nel tempio di Augusto si conserva una iscrizione a caratteri cubitali dedi- 
cata a Giove. Dicesi trovata presso il Duomo. 

Ai tempi di Costantino, la città di Fola, se non si trovava nel massimo stato di floridezza, era 
però ancora gradito e celebrato soggiorno d' illustri e principesche famiglie romane. Lo sposta- 
mento della Capitale dell' Impero, se per una parte le nocque, le giovò forse all' incremento di 
qualche ramo del suo commercio. (Notizie storiche di Fola, 1876, e passim.) 

Ciò premesso, in una città di tanta importanza qual era Fola, avuto riflesso anche ai prin- 
cipi della Chiesa ed allo spirito da cui erano animati gli Apostoli e i primi fedeli nella dila- 
tazione della religione cristiana, non si potrà non ammettere, che fin dai suoi primordi sia ap- 
punto stata predicata anche qui la luce dell' evangelo. E di fatti « S. Ermagora (discepolo di S. 
« Marco, consacrato Vescovo da S. Fietro) protoepiscopo di Aquileja (a. 50) si fa apostolo del- 
ie ristria, predica il vangelo in Fedena, in Fola, e forse altrove. Istituisce presbiteri nelle colonie e 
c< Municipi, tra i quali S. Giacinto in Trieste, S. Elio in Capodistria. » (Kandler. Indicaz. cronol. 
pag. 4.) Cosi facevano gli Apostoli i) e tutti i Vescovi dei primi tempi, vale a dire, istituivano 
dei presbiteri o Vescovi dappertutto, e specialmente nei centri maggiori, dove predicavano, e s* in- 
teressavano perchè i neofiti, ossia i novelli credenti, non restassero senza guide e maestri, che li 
istruissero e confermassero nella fede, e ne accrescessero il numero. 

Se fosse stato diversamente, ben poche sarebbero state le Chiese e scarso il numero dei 
fedeli, e più scarso ancora il numero dei martiri. 



1) Vedi Atti degli Apostoli. 
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E come mai supporre che a Pola, colonia romana, in cui fino dai primi giorni dei cri- 
stianesimo vi fu predicato il vangelo da un Vescovo discepolo degli Apostoli, come mai sup- 
porre, ripeto, che non fosse stato istituito un Pastore, un Vescovo, che invigilasse e dilatasse 
r opera incominciata da S. Ermagora ? Se non che i presbiteri istituiti da S. Ermagora erano ap- 
punto i seniori delle Chiese, ad imitazione di quelli ricordati al capo 20, degli Atti degli Apo- 
stoli, cioè veri Vescovi. 

Eppure il dottissimo Kandler, non solo in Pola, ma in tutta V Istria non ammette Vescovi 
propri, fino al 524. 

Ma quali industrie non dovevano usare i Cristiani, e specialmente i Sacerdoti e i Vescovi, 
per restare occulti dinanzi alle persecuzioni, che per tre secoli circa li cercavano a morte ? Una 
prova di ciò l'abbiamo appunto nel fatto, che per 212 anni, cioè dal 64 al 276, non si conosce 
la serie dei Vescovi di Aquileja, secondo il Kandler. Né è da supporsi che per si lungo spazio 
di tempo Aquileja, e quindi l'Istria tutta, restassero prive di Vescovo. E che vi fossero fedeU da 
reggere nell' Istria e tenerH coraggiosamente uniti nel vincolo della fede, ne fanno testimonianza 
tanti martiri di Trieste, S. Pelagio di Cittanova, i Santi Zoilo, Servilio, Felice, Silvano e Diocle, 
istriani, S. Germano di Pola, del quale raccontasi che imporporasse del suo sangue V arena del- 
l' Anfiteatro al cadere del III secolo (290). 

«Al Sinodo Aquilejese (a. 381) dell'Italia superiore, della Pannonia, della Dalmazia, con- 
ce tro gli Ariani, si veggono figurare Vescovi di varie città, non però dell' Istria, che è ancora 
« soggetta ad Aquileja, come a suo diocesano (Kandler, ibid. p. 8). » 

Nel Concilio Aquilejese indetto al principio del 379, per ordine dell' Imperatore Graziano, 
intervennero 32 o 33 Vescovi, e vi. erano invitati tutti i Vescovi dell'occidente, ed era data fa- 
coltà d' intervenirvi anche ai Vescovi orientali. Sicché quello potrebbe chiamarsi più propriamente 
concilio della Chiesa di occidente. L' Africa delegò due Vescovi, tre ne delegarono le Gallie, due 
vennero dall' Illirio, quello di Sirmio e quello di Siscia, dalla Dalmazia quello di Zara, e il mag- 
gior numero era dell' Italia superiore, e fra questi viene espressamente nominato « Massimo di 
Emona (Cittanova) in Istria, ^Caximus Enwnensis in Istria, » Ventiquattro Vescovi, dopo il pro- 
prio nome sottoscrissero pure quello delle loro sedi, ed otto o nove si sottoscrissero col solo 
nome (Fleurl. St. Eccl., tom. IV, lib. 18, cap. X). 

Come si vede, ben pochi Vescovi intervennero a quel Concilio, ed un quarto di questi si 
firmò col solo nome. Forse che gli altri Vescovi dell' Istria non vi andarono, o forse omisero 
di apporre il nome della loro sede. Ciò non era insolito anche più tardi. Nella iscrizione del ta- 
bernacolo Eufrasiano di Parenzo si legge : Eujrasius Antistes,., aecclesiae catholicae, senz' altra ag- 
giunta del luogo. 

Nel cosi detto Placito al Risano (804), i Vescovi si sottoscrivono senza indicare a che sede 
appartenessero. 

Che se al tempo del Concilio Aquilejese (381) esisteva la sede vescovile nella piccola Cit- 
tanova, come e perchè non l' avranno avuta Trieste, Parenzo e Pola, Municipi e colonie ro- 
mane ? All' infuori della Chiesa madre di Roma, nessun' altra Chiesa conosce la serie non inter- 
rotta dei suoi Vescovi, sebbene qualcuna ne vanti la fondazione fino dai tempi apostolici. 

Ed ecco che, « ad interposizione di Giustino Imperatore bizantino, dice il Kandler, (loc. 
(c cit. pag. io), Papa Giovanni, assenziente re Teodorico, istituisce i vescovati di Trieste,* di Ga- 
te podistria, di Cittanova, di Parenzo, di Cissa, di Pola, di Pedena. » 

Sette vescovati istituiti d' un tratto in un solo anno nell' Istria ! Ciò mi par troppo in una 
volta. E perchè istituire tanti vescovati in Istria, in un' epoca, in cui non vi erano né persecu- 
zioni né infedeli, poiché già fin dal 400 il cristianesimo era dilatato e dominava in tutte le 
città dell' Impero romano, e nei soli villaggi vi erano ancora rimasugli d' idolatri ? — Il cristia- 
nesimo aveva bensì anche allora i suoi nemici negli eretici, ed era necessario che vi fossero dei 
Vescovi per mantenere immacolata la purità della dottrina; ma erano ben più calamitosi pel cri- 
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stianesimo e pei fedeli i secoli delle persecuzioni, (i quali pure non andavano esenti da novatori 
e corruttori della sana dottrina cattolica), e maggiore la necessità della presenza di vigilantissimi 
e zelantissimi Pastori. Ed un solo Vescovo, quello di Aquileja, era nell' assoluta impossibilità di 
reggere e visitare con frutto una diocesi formata di vaste provincie. Ricorderò un solo dovere, 
e non certo il principale, che incombeva, come tutt'ora incombe nella Chiesa cattolica, al solo 
Vescovo : T amministrazione cioè del sacramento della Confermazione. 

Ora, per amministrare soltanto il sacramento della Cresima, il Vescovo avrebbe dovuto oc- 
cupare forse la maggior parte del suo tempo, esponendosi nei suoi itinerari al pericolo costante 
della vita, nelle recrudescenze delle persecuzioni. 

Non parlo poi dei moltissimi altri doveri che incombono ai Pastori. Per la qual cosa de- 
duco, che un solo Vescovo in Istria non poteva bastare a tanto, e che a mano a mano si an- 
dava dilatando la religione di Cristo, dovessero necessariamente anche aumentare i Vescovi. 

V interposi:(ione adunque dell' Imperatore Giustino presso il Papa Giovanni e V assenso del Re 
Teodorico, sembra che non debbano significare che furono creati o istituiti ex novo quei sette vesco- 
vati in Istria, ma piuttosto che fu provveduto pella loro limitazione e la designazione precisa. 

Dunque, senza dubbio, secondo a me sembra, V Istria doveva avere dei Vescovi, e ininter- 
rottamente, molto prima del 524, quantunque il fatto non sia ammesso dal Kandler. 



Nel 381 Massimo era Vescovo di Cittanova. Dov'era il Vescovo, ci doveva essere senza 
dubbio anche la Cattedrale. 

Nel corso di tempo che intercede fra il 380 e il 390, viene costruita la Basilica di Trieste 
sulle rovine del tempio di Giove (Kandler, Indicaz. cronoL), cioè tosto dopo che i templi pagani 
per decreto furono dati ai Cristiani ad uso del proprio culto. 

Neil' atrio della Basilica di Parenzo esiste antichissima iscrizione lapidea, della quale merita 
parlare, tanto più eh' essa è rimasta fin qui inedita. 

Il Vescovo Antonio Peteani, in occasione del generale ristauro da lui fatto alla Basilica 
Eufrasiana negli anni 1846, 1847, (nel qual tempo costruì anche le due Cappelle di S. Mauro e 
del Rosario) fece dei saggi di escavo sotto 1' abside maggiore ; e appiè della gradinata della cat- 
tedra marmorea trovò sepolta la suddetta iscrizione, cui fece poi collocare in Sagrestia. Più tardi, 
cioè nell'anno 1880, la lapide fu trasportata alla luce sotto l'atrio della Chiesa. Ora l'iscrizione 
parla di una Chiesa primitiva. Come fu osservato, 1' attuale Basilica non è la Chiesa primitiva, il 
che viene provato anche dall' iscrizione a musaico che sta sopra 1' altare maggiore. Qualunque sia 
stata quella Chiesa primitiva, le si deve attribuire ad ogni modo una ben remota antichità, poi- 
ché r iscrizione dell' atrio dice, che la Chiesa primitiva, per le preghiere del confessore Mauro, fu 
rifatta, o ricostruita, o qualche cosa di simile, tale essendo il vero significato della parola, repa- 
rata che in essa vi si legge. Oltrecciò il latino dell' iscrizione è assai puro, e vi traspira quella 
ingenua semplicità delle prime iscrizioni cristiane, e di cui se ne ha altro esempio ancora in Pa- 
renzo, in una di quelle iscrizioni a musaico levate dal sottosuolo della Basilica nel 1880. Ed ora 
ecco r iscrizione : 

HOC CVBILE SANCTVM CONFESSORIS MAVRI 

NIBEVM CONTENET CORPVS (niveum continet) 

HAEC PRIMITIVA EIVS ORATIBVS 

REPARATA EST ECCLESIA 

HIC CONDIGNE TRANSLATVS EST 

VBI EPISCOPVS ET CONFESSOR EST FACTVS 

IDEO IN HONORE DVPLICATVS EST LOCVS 

I I I I I I I I I I I I CTVS 
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Notisi che anticamente la parola confessor era adoperata promiscuamente tanto per significare 
colui che aveva sofferto la morte per render testimonianza della sua fede, quanto quegli, che dopo 
essere stato tormentato fosse sopravvissuto. In seguito si dissero martiri soltanto coloro che mo- 
rivano fra i tormenti, e confessori quelli che sopravvivevano al martirio. Coli' idea che il S. Mauro 
di Parenzo era Prete e non Vescovo, il senso della penultima riga dell' iscrizione riesce difficile. 

Dirò inoltre, che la forma dei caratteri su quella pietra incisi — e non graffiti, come suppose 
il Dr. Kandler, che non la vide, ma ne parlò per bocca altrui — ricorda i caratteri d' iscrizioni 
dei tempi di Costantino veduti a Costantinopoli i). 

Questa iscrizione adunque accenna il ristauro della Chiesa primitiva cadente, ed attribuisce il non 
avvenuto crollo alle preghiere, oratibus 2), di S. Mauro, La pietra, ossia T iscrizione, racconta 
di essere stato il secondo sepolcro di S. Mauro, più degno del primo. Se non che la pietra molto 
semplice, è altrettanto rozza; ciò che sarebbe indizio appunto di lontana antichità, poiché riesce 
inconcepibile che i posteri avessero eretto in onore di S. Mauro, loro Protettore, un monumento 
cotanto deforme, dopo che avevano eretto quella splendida Basilica, ancor oggi da tutti ammirata. 
La parola primitiva che si legge nell' epigrafe accenna ancora ad altra Chiesa esistente in quel 
tempo a Parenzo. Or bene, Y Episcopio di questa città, nella sua parte vecchia, non è che una 
Chiesa antica a forma basilicale. I bizantini assai spesso costruivano delle Chiese una contigua al- 
l' altra. E se la Chiesa primitiva^ di cui parla l' iscrizione, fosse la Chiesa, ossia il templum exiguum 
ricordata dalla leggenda eufrasiana nell' abside della Basilica, e le cui traccie, come si è accennato 
in prefazione, furono trovate nel sottosuolo della Basilica stessa, in tal caso noi avremmo, ed io 
lo credo, quella Chiesa due volte cadente, cioè una, ricordata dalla presente iscrizione sepolcrale 
di S. Mauro, e la seconda, quando fu demolita da Eufrasio per edificare 1' attuale Basilica. 

In tal modo mi pare dimostrato, che Parenzo pure avrebbe avuto la sua prima Chiesa pub- 
blica nella stessa epoca, o circa, di Cittanova e di Trieste. 

Se cosi è, Pola, la superba Pola, tanto cara ai romani, e tanto progredita nella civiltà, sarà 
stata dessa da meno delle sue sorelle minori ? 

Io non lo credo. 

Ed ecco perchè, studiati i tempi del primo sviluppo della religione di Cristo, e delle arti 
adoperate dalla Chiesa stessa e dai Cristiani, allo scopo di sempre più diffonderla e propagarla, e 
più ancora considerata 1' azione, l' importanza e lo zelo dei primissimi Vescovi, a me parve d' in- 
ferire, fin dal principio, che Pola non potesse non avere il suo Vescovo, e con esso la rispettiva 
Basilica, che per indubbii segni, se anche non esistono documenti scritti, dovrebbe essere stata 
collocata precisamente sul luogo, in cui oggi s'aderge il Duomo. 



Nell'anno 312 i Cristiani che abitavano Salona, temendo Diocleziano, la maggior parte fug- 
girono, ricoverandosi nell' Istria, la quale per essere compresa nella decima regione d' Italia, ap- 
parteneva a Costantino. 

I fuggitivi recarono seco i corpi dei SS. Martiri che tenevano nascosti nelle loro case. I 
santi fratelli Giorgio e Teodoro Vescovi furono riposti in Pola, la quale tuttora li possiede, 
{Bomman. Ist. della Dalmaz., T. I, pag. 136. Ms. Stancovich.) 

II possesso di questi corpi santi fu probabilmente la causa determinante della costruzione 
della Confessione recentemente scoperta nel Duomo di Pola; con che verrebbe assicurata alla 
stessa una ben remota antichità. 

II Dr. Kandler, che nella distribuzione del Duomo presente ci vedeva l' impronta dell' antico, 



x) A taluno potrebbe essere sospetta 1* antichità di quella iscrizione perchè la lettera G fa sovvenire la fornu 
del carattere gotico. Ma si avverte che iscrizioni non dubbie dell' epoca della decadenza romana hanno la G for- 
mata allo stesso modo. 

2) An etiam scripsit oraiu tuo? (Cic. prò Flac.) 
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scriveva : « Forse sotto il coro esiste ancora lo scurolo o Chiesa sotterranea, ora chiusa, la quale 
« traccie sicure dell'antica Basilica potrebbe dare i). » E soggiungeva: «Nel pavimento della 
« Chiesa si veggono sparsi frammenti in marmo che a tempi remoti risalgono 2). » Come bene 
si appose riguardo alla Confessione, riteniamo che colga con maggior sicurezza nel segno riguardo 
al pavimento. Difatti, anche in persona mediocremente esperta di cose antiche, quei pietroni irre- 
golari e di varie qualità che costituiscono V impiantito del Duomo, non possono, non generare 
la persuasione d' un' antichità assai lontana, come dei molti documenti storici che sotto quei sassi 
vi potrebbero essere nascosti. Negli escavi testé intrapresi, sì dovettero per necessità di livello 
rimuovere due pezzi di selciato. Uno di questi si manifestò subito per un elegante cornicione 
romano ; e V altro, rimosso dal muro a cui aderiva, fece vedere sulla parete un dipinto pure 
romano, il quale ci guidò alla scoperta del bellissimo musaico vicino alla porta che dalla Sagre- 
stia mette nella Chiesa; musaico che è reso visibile mediante boccaporta. — Verrà forse il 
tempo che s' imprenderà codesto lavoro di scomporre tutto il presente selciato, veramente inde- 
cente della Chiesa, provvedendone ad uno migliore. Allora si potrà venire a capo di molte e 
molte notizie, che oggi non abbiamo, o ne rischiarerà tant' altre che sono oscure. 

Che se la scoperta della Confessione e degli altri cimeli rivelano V antichità della prima 
Basilica polese, V esistenza del Battistero antico, n' esalta assieme V importanza. E qui lasciamo la 
parola al Dr. Kandler che diffusamente parla di questo monumento. 

« Forma singolare ebbe V antico Battistero di Fola, il quale conservossi in gran parte fino 
« ai nostri giorni. Egli sorge precisamente dinanzi al Duomo per modo che Y asse dell'uno cor- 
te risponde all'asse dell'altro, la fronte dell'uno posta a dirimpetto della fronte dell'altro, ed in distanza 
« tale che può facilmente collocarsi quel cortile porticato eh' ebbero già le Chiese antiche e che si 
« conserva nell' insigne Duomo di Parenzo. La forma della cappella non è ettagona, come di 
« frequente ; non rotonda, come talvolta si costumò, ma a croce che dicono greca, le braccia 
« della quale non sono eguali. Il braccio per cui si ha ingresso misura in profondità sedici piedi 
« viennesi, li altri tre (dacché un terzo è rifatto) dieci e quattro oncie ; la stessa larghezza non 
(( è eguale, mentre la navata di fronte è larga ventidue piedi, la traversale diciasette ed otto on- 
« eie. Le quattro braccia lasciano nel centro un quadrilatero, cui stanno in giro pilastri sempli- 
ce cissimi agli angoli, colonne nelle aperture, sormontate da archi e da muraglie che s' alzano 
« oltre le navate delle braccia medesime. Le colonne alte il roco undici piedi, tre oncie, sono 
« tutte di marmi preziosi, guasti dall' incuria e dall' età, e che sono tratte da editìzi di epoca 
c( anteriore ; le basi sono attiche di belle proporzioni, esse pure di altra epoca che non 1' edifizio ; 
« i capitelli che avrebbero dovuto essere di genere corintio, raffigurati all' invece con tre foglie 
« in tutta r altezza, segnate da sole linee, senza intaglio alcuno ; gli archi di quella proporzione 
« di tutto cerchio, con centro d' alcun poco superiore alla corda, come 1' usarono i bizantini, non 
« però in proporzioni eccedenti. 

« Sulle quattro braccia laterali s' estolle il corpo centrale, il quale ha patito l' ingiuria 
« dei tempi, le meschinità di adattamenti e ristauri in epoche povere di danaro, se non d' in- 
« telligenza. Persuade che le colonne sorreggessero trulla, o cupola come dicono, a decoro del sacro 
« vaso battesimale, eh' era collocato nel mezzo. Non possiamo adattarci al pensiero che la trulla 
« fosse quadrata ; ma ad imitazione di altri Battisteri pensiamo che fosse rotonda ed a volta, or- 
« nata delle immagini degli apostoli. La quale sovrapposizione di trulla rotonda a base quadrata 
« non è infrequente anche nei tempi moderni, e prendendone esempio da tempietto che già sor- 
te geva nel porto di Fola, pensiamo verosimile il ristauro sulla foggia di quello, che riteniamo 
« fosse mausoleo, come saremo ad indicare. Tanto più propendiamo a questa maniera di ridurre 
« la trulla per modo che esternamente figuri ottagona, internamente circolare, quantochè l'abbiamo 
« veduta usitata nelle Chiese longobardiche che serbarono il tipo bizantino, e quantochè conserva 



i) Le traccie dell' antico tempio si riconobbero nel 1845. (Kandler, Istria 1847, pag. 71). 
2) Cenni al forastiero che visita Pola, pag. 35. 
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« nella forma esterna e nella interna lo stile dei Battisteri che in veriti furono cosi anche nella 
« provincia, e ci provochiamo a quello di Pirano. 

« La vasca battesimale non è più, anzi da lungo tempo venne tolta, né sapremmo dirne 
« traccia ; era certamente esagona, come V attestano i frammenti del ciborio di marmo che copri- 
« vano la vasca. Uno dei quali sta murato nel cortiletto della B. V. della Misericordia in Pola ; 
« altro è posto per decorazione di celletta da santo, all' ingresso della citti ; qualche altro fram- 
« mento ci pare aver veduto altrove se la memoria non ci svia dal vero ; un pezzo integro ne 
« vide il Carli. Quest' ultimo pezzo misura in larghezza piedi veneti cinque, in altezza piedi due, 
« onde sei. Quelli veduti da noi, piedi austriaci cinque, oncie cinque in larghezza, in altezza 
« piedi due, oncie quattro, la quale misura si adatta per formare esagono sotto la trulla entro 
« le colonne dell' edifizio. Sono questi pezzi, di marmo greco, intagliati a bizzarri lavori di gusto 
« scadente, di quel genere che si trova frequente sui septi marmorei di epoche inferiori ; questi 
« pezzi servivano a rivestimento esterno delle arcate che formavano il ciborio. Ci vennero indi- 
« cate quattro colonne, come quelle che servivano a sostenere il ciborio ; sono di marmo greco 
« venato. Ci parve di vedere traccie di chiusura fra le colonne a foggia di antichi Battisteri, per 
a cui entro il septo stavano il sacerdote, il neofito, e le persone che prendevano parte alla fun- 
« zione, separate del tutto dal popolo. Pensiamo che le muraglie interne fossero tutte rivestite di 
a musaico, del quale oggidì nessuna traccia. 

« Del tempo in cui sorse il Battistero diremo che a giudicarne dalla forma dovremmo 
« dirlo più tardo d' alquanto, di quello che infatti lo è, non di molto, ma pure dei tempi in 
« cui le forme giustinianee ebbero maggior voga; lo diremo coetaneo alla Chiesa di S. Maria 
« Formosa di Pola ; pure di qualche anno V anticipa, se vero è che Tedifizio sia coetaneo alla vasca. 
« Imperciocché nella chiave di una delle arcate del ciborio stava inciso il seguente monogramma : 

AE 
a che sciolto dai nessi segna x^intonius Episcopus, È questi T Antonio, cui Teodorico diresse epi- 
« stola la quale trovasi fra le registrate da Cassiodoro, e ben combina la data certa collo stile 
a degl' intagli, fra i quali apparisce il monogramma. È nostra opinione che gli episcopati istriani 
« venissero fondati Tanno 524, appunto regnando re Teodorico, per intercessione dell'Impera- 
te tore bizantino Giustino ; ed a quest' anno assegniamo 1' assunzione alla cattedra polense di An- 
te tonio, il quale nel 546, quando dota vasi e consecravasi da S. Massimiano arcivescovo di Ra- 
te venna, la Basilica di S. Maria Formosa non era più in vita, figurando fra i Polensi Isaccio. 
t< Ned é inverosimile che la navigazione offerendo facile e frequente contatto tra Pola e Costan- 
te tinopoli, Antonio attingesse a Costantinopoli quei tipi, che poi ai tempi di Giustiniano si re- 
te sero famigliari in Istria, sostituiti ai pretti romani. Né sconviene a Battistero la forma di croce, 
a imperciocché se la sacra vasca dee somigliare quasi a sepolcro, come fu antico simbolo : — 
« ConsepulU enim sumus cum ilio per baptismum in niortem, ut quomodo Christus surrexit a mortuis per 
tt glariam TatriSy ita et nos in novitate vitae ambulemus (é S. Paolo che parla) — cosi l'ambiente 
te poteva somigliare con bellissimo simbolo a cella mortuaria, che si usò dai Cristiani in forma di 
tt croce. Anzi il tipo ottagono di Battistero essendo stato tolto dai pagani, dalle loro celle di 
tt bagno o lavacro; questo di croce, quasi stanza funebre, nel centro della quale é il sepolcro 
tt della rigenerazione, ci sembra assai commendevole, siccome all' intutto cristiana; che Gesù Crì- 
tt sto S. N. spirò sulla croce per la nostra rigenerazione. 

a Questo Battistero é tuttora intitolato al S. Precursore, e nel mezzo tempo serviva ancora 
te a lavacro di rigenerazione. Vedemmo pietra che già era sull' ingresso, nella quale a barbara 
tt scultura veggonsi incisi i simboli dei quattro evangelisti, in mezzo il mistico agnello, ai due 
«e lati del quale la leggenda : 

HIC PEN DEI SVP 

PLEX CV IVS SVP 

STANCIA DVPPLEX 
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« Vedemmo talvolta in pietra di rozzo lavoro del secolo XIV con figura del santo pre- 
ce cursore, fatta da mani imperite ; argomento che nelle ricostruzioni del Duomo si ponesse mano 
« anche al Battistero. Fu poi convertita in cappella privata episcopale, poi abbandonata, avrebbe 
« subito il destino di altre simili chiesette; anzi sarebbe stata in recentissimi tempi convertita 
« in altro genere d* edifizio, se avvertita V autorità dell' importanza di siffatto monumento di 
<c antichità cristiana, non T avesse voluto conservare. 

« Diamo la pianta del Battistero. — Altra volta daremo gli alzati (segue la pianta) (Istria, 
1847, pag. 71, 72). 

(ContinuaT^ione), « Possiamo mantenere la promessa data nel N. 17-18, esibendo la sceno- 
« grafia interna del Battistero di Pola, restaurato nella parte superiore nel modo che riteniamo 
« verosimile imitando altre celle siffatte, e combinando la forma ottagona esterna colla circolare 
« interna. Altra volta daremo il prospetto e la pianta della vasca battesimale e del ciborio che 
(c la ricopriva ; tipo che potrà dare saggio della maggior parte delle vasche da battesimo d' im- 
« mersione (segue il disegno). 

« La qualità dei marmi adoperati nelle colonne e nel ciborio, V esempio di altre chiesette 
« nel posto stesso di Pola, le quali avevano le pareti interne rivestite di musaici, ci autorizza a 
« ritenere che nell' interno la decorazione fosse a musaico, non abbiamo coraggio di asserire che 
« anche T esterno fosse a musaico, sebbene ciò non sia inverosimile. Imperciocché Y autore dei dia- 
« loghi sulle antichità di Pola attesta che la chiesetta di S. Caterina nel porto lo fosse ; la Basi- 
te lica di Parenzo lo era egualmente, siccome vedesi nella facciata tuttora in buona parte coperta 
« da musaici. 

a Seguendo le decorazioni solite dei Battisteri, diremo che nel centro del catino, che rico- 
« pre il Battistero, vi sarà stata V immagine di S. Giovanni Battista che battezza nostro Signore 
« nel fiume Giordano ; che nello stesso catino tutto all' ingiro vi saranno stati i dodici Apostoli, 
« negl' interstizi inferiori e sulle arcate, soggetti tratti dalle sacre carte dell' antico e nuovo te- 
« stamento a scompartimento ; così nell' esterno, se musaici vi furono. Il pavimento deve egual- 
« mente essere stato a musaico, od a disegno regolare di marmi variati a forme piccole e rego- 
le lari ; le pareti tutto all' ingiro foderate ad altezza di zoccolo con tavole di marmi. Questa 
« decorazione dev' essere stata meravigliosa agli occhi per 1' arte usata nei disegni ed intagli, per 
ft la lucentezza dei colori adoperati, bellezza divota che è tributata a Dio di quanto meglio sa 
« formare 1' uomo, bellezza a noi insolita che nei templi vediamo talvolta la grettezza dei mate- 
(c riali e dell' arte far contrasto colla splendidezza di privati alberghi. » (segue il disegno dell' al- 
zamento esterno) (Kandler, IstriUy II anno 1847, N. 23, pag. 91, 92) i). 

Dobbiamo purtroppo deplorare la scomparsa anche di quel prezioso monumento eh' era il 
Battistero. Egli fu demolito dopo il 1850, perchè una parte dell'area su cui giaceva abbisognava 
all' i. r. Genio militare per dar forma più regolare ad un angolo del grande cortile situato dietro 
r i. r. palazzo Stabale. Dicesi che prima dell' atterramento fosse stato ordinato di prenderne esatto 
disegno. Forse che tale disegno esiste ; a me però non fu dato di vederlo. 

Che se il Battistero di Pola resistette per tanti secoli, non può dirsi pur troppo altrettanto 
della Basilica primitiva. Si è già accennato eh' essa fu bersaglio a varie peripezie ; ma quando e 
per quali cause sia avvenuto il crollo dell' abside della Confessione, anzi di tutto il tempio, non 
sono in grado di dire. Nulla di indubbiamente positivo può dirsi nemmeno del tempo, che alle 
primitive belle forme bizantine fu sostituito 1' aspetto che ha presentemente la Chiesa. 

Vero è però che nella demolizione del rialzo che deturpava la Chiesa e il presbitero, si 
rinvenivano delle pietre annerite dal fiioco, e le traccie d' incendio apparvero evidenti sull' into- 
naco e nelle fessure del muro antico che chiudeva la Confessione, specialmente nell' angolo verso 
settentrione. Il muro però che fu inalzato a chiusura dell' intercolunnio della Confessione non 



i) NB. Non mi fu possibile trovare ne disegni, né ulteriori particolari promessi dal Kandler. 
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ha traccia di fuoco. Segno evidente che questo muro fu costruito dopo Y incendio. Non è quindi 
fuori di luogo r asserire, che un incendio distruggesse la Confessione, V abside e forse tutta la 
Chiesa. E degl'incendi Pola n'ebbe a patire parecchi, colla precedenza del saccheggio e del ferro. 
Sebbene non si sappia che Pola fosse stata incendiata prima del 1242, e lo fu anche nel 1354 
e 1380 i), tuttavia potrebbe darsi che ancora prima di codest* epoche un incendio distruggesse 
la sola Basilica; ma potrebbe anche darsi che la Basilica sussistesse fino al secolo XIII, e soccom- 
besse essa pure forse nell'incendio della citti nel 1242; perchè nessuna notizia certa ci assicura 
che la primitiva Basilica fosse stata distrutta prima del 1242. 

Comunemente dagli scrittori vien ritenuto, che neir857, sia stato riedificato il Duomo di 
Pola, sulle rovine dell'antico. E per quanto sappiamo, gli scrittori si appoggiano unicamente 
sulla iscrizione che tuttora si vede incastonata nel muro laterale della Chiesa verso mezzogiorno. 
Ma quella innocente iscrizione non fa memoria né di riedificazione, né di consacrazione di Chiesa. 
Essa non fa che precisare date, nominare l' Imperatore a cui erano soggette queste parti, e dire, 
che Andegis fu eletto e consacrato Vescovo nel giorno della Pentecoste, e che sedette 5 anni. 
Ecco l'iscrizione, che si riporta nelle sue abbreviature, sciolte però dall'intreccio dei molti nessi: 

AN • INCARRaT "DN!- DCCCLVII • 



IND • V • REGE LODOWICO IMF • AVG 



IN ITALIA • HANDEGIS HVIVS AECCAE 



ELEO • DIE PENTE CONS • EPS • SED • AN • V • 

(anno incarnationis domini 8jy 

indictione quintUy regente Ludovico Imperatore augusto 

in Italia. Handegis hujus ecclesiae 

electuSy die Ventecostes consecratus episcopuSy sedit anni j,) 

La pietra su cui é incisa l'iscrizione presenta la forma di frontone a triangolo di arca se- 
polcrale, avente nella sommità del timpano la sigla di Andegis fra due colombe, nel mezzo l'iscri- 
zione, ed ai lati dell'iscrizione un pavone. Quella pietra adunque non é altro che il monumento 
sepolcrale eretto a semplice memoria del Vescovo Andegis. 

Il Dr. Kandler, rammentando l'equivoco preso dal Sig. Seroux d'Agincourt, che appog- 
giato alla suddetta iscrizione dichiarava l'attuale Duomo di Pola tipo dell'architettura sacra in 
Italia nel secolo IX, dice egregiamente, che di quel tempo — « non un solo pezzo d' ornato 
« rimane nella Chiesa; bensì qualche colonna di marmo e qualche capitello dell'epoca romana, 
« e il più dei capitelli ed il sesto delle arcate, che dall' acuta passano al semicerchio, e gli orna- 
« menti accusano il secolo XV, nell'incipiente seconda metà, quando il gotico passava al mo- 
« derno. » (Cenni al forastiero ecc., pag. 35). — Del resto anche il Dr. Kandler, a sua volta 
ammette che la succitata iscrizione «ricordi tempio eretto neir857 » (ibid.), ma diverso dall'at- 
tuale cui suppone poi caduto e «rifatto nel 145 1, e portato a compimento dal Vescovo Alto- 
« bello Averoldo, morto nel 1532 » (id. Indicaz. cronol. pag. 51). — Ma si potrebbe fare ad 
un dipresso anche su questo tempio, supposto dal Kandler, la stessa osservazione fatta al S. Se- 
roux, mentre di tale tempio del secolo IX, non havvi traccia, non capitello, non fregio, non 
iscrizione infine, che possa dirsi con certezza appartenere a quell' epoca. Nella edificazione di tale 
Chiesa sarebbero certamente stati messi in opera almeno in parte e le colonne e i marmi e le 
decorazioni della Basilica bizantina crollata, e cosi si sarebbe conservata qualche cosa che pur si 
dovrebbe vedere nell'attuale Basilica. Ma nulla rimane invece di antico, tranne un capitello ro- 
mano, due colonne grandi di granito e due altre più piccole di marmo (una spezzata) che so- 
stengono archi, e le quattro colonne dell'altare del Sacramento, di più alcuni pezzi irregolari di 
marmo sparsi per la Chiesa; le quali cose però, coli' aggiunta delle tavole di marmo e dei mu- 



i) Pola fu rovinata e incendiata dai Veneziani nel 1242; dai Genovesi nel 1554 e 1380 (Stancovich Ms.) 
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salci venuti alla luce negli scavi recenti, dicono a sufficienza della sontuosità della Basilica pri- 
mitiva. 

Non avendosi impertanto altri argomenti che T erronea interpretazione corsa fin qui del- 
l' iscrizione di Andegis, per ritenere la caduta della primitiva Basilica avanti 1*857, e l'erezione 
in quest'epoca di un nuovo tempio; non mi sarà reputato a temerità, se, rigettata la credenza 
dell'erezione di un nuovo tempio nell'epoca suddetta, ripeterò l'opinione che la Basilica rimase 
in piedi ben più tardi di quell'epoca, e che, per le traccie scoperte di un antico incendio nel- 
l'interno della Basilica, essa divenne preda dell'incendio, che nel 1241 distrusse la città di Pola. 
Ammessa ora questa opinione, riesce facile di comprendere la scomparsa delle colonne e dei mar- 
mi che decoravano la Chiesa. Per le ragioni addotte dal Sebellico, Dee. I, lib. IX, pag. 269, e 
da Tentori, T. IV, pag. 141 e 142 (Stancovich Ms.) Pola fu rovinata ed incendiata dalla flotta 
veneta, forte di 60 galee. Era costume, come si sa, anzi ordine allora di trasportare alla Domi- 
nante tutto il buono ed il meglio, dovunque si trovasse e si potesse togliere, onde decorare 
specialmente la Chiesa di S. Marco, che non era ancora al suo perfetto compimento. Qual mera- 
viglia pertanto che, trattata Pola duramente da nemica, si esportasse da lei per Venezia quanto 
v'era di più prezioso nella Cattedrale; come passarono da poi le spoglie della B. V, del Canneto, 
e di tanti altri pubblici monumenti? 

Mi conferma vieppiù in questa opinione il documento 22 Dee. 1338, del Codice diploma- 
tico istriano; dal quale eluce, che nel 1332 serviva da Cattedrale la Chiesa di S. Tomaso Ap., 
la quale sorgeva lungo tutto il lato della Cattedrale verso mezzogiorno, aderente ad essa quasi 
in modo da formare un corpo solo e di dimensioni non molto minori. Dal che nasce, io credo, 
spontanea la conseguenza, che la vera Cattedrale era in rovina. Né si creda, che per essere S. 
Tomaso Ap. il patrono della città e diocesi di Pola, la Cattedrale s'intitolasse da lui, come ab- 
biamo trovato asserito da taluno. La Basilica Cattedrale, fin dall'origine, era dedicata alla B. V. 
Assunta, come lo sono quasi tutte le Cattedrali di queste parti e del Veneto. In appoggio del 
qual asserto, per buona sorte, possiamo citare gli Statuti capitolari di Pola, fatti dal Vescovo 
Domenico de Luschis nel 1428, nei e. ili si legge: Canonici prebendati ecclesie polensis sub titulo 
virginis gloriose dei genitricis Viarie fundate. Dunque non più la Chiesa di S. Tomaso Ap. era 
Cattedrale, ma la Chiesa fondata sotto il titolo della B. V. Maria, madre di Dio; ossia l'antica 
Cattedrale, che in quest'ultima epoca era rifatta. 

Sopra una delle fronti dell'antica arca marmorea in cui riposavano e riposano attualmente 
entro casse di cipresso i corpi santi, si leggono i versi seguenti: 

EXORAT THOMAS DOTATVS SEDIBVS ALTIS 

DVLCE CANVNT FOLLES AD MISTICA SACRA PARATIS 

POLA CHORI SPECVLVM TEMPLI NOVA FORMA VICINA 

ARA NITENS FLAGRAT BLASIO SVB STIRPE MOLINA 

INTVS MARMOR HABET QVAS CONSPICIS ECCE FIGVRAS 

DEME VIAS PARTV QVE FECIT AD ETHERA PVRAS 

BISTVLIT ESTATES lANI LVX PRIMA MOVENTIS 

LVSTRA TER ET DECIES OCTO SOCIATA DVCENTIS 

Tre cose importantissime per noi rilevano questi versi barbari, cioè: Chori speculunif 
Templi nova forma, e le due estati associate ai 283 lustri, vale a dire anni 1417. Cosi si 
viene a sapere che sotto il Vescovo Biaggio Molino (1410-1420), correndo l'anno 1417, il coro | 
fu ridotto in modo da poter osservare da esso (speculum da speculari)^ ossia che fu inalzato, e 
che il tempio ricevette nuova forma. Che poi questo inalzamento del coro sia quello stesso che 
fu testé demolito, come ho detto in prefazione, non si potrebbe asseverarlo con tutta certezza; 
quantunque l'ammetterlo non mi sembri troppo arrischiato. Ad ogni modo la Cattedrale fu rie- 
dificata, e alla Basilica antica, nel 14 17, si diede una forma nuova, e si fece sulle rovine dell'abside 
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e della- Confessione un rialzo nel presbitero. Allora probabilmente furono murati i vani fra le co- 
lonne della Confessione, le quali dovevano essere rimaste in piedi, ed inalzati quindi i muri del 
presbitero. Ciò si potè constatare negli scavi praticati, poiché levato via il materiale d* inalza- 
mento comparvero i muri fra le colonne affatto greggi, ed i buchi in cui entravano le travi per 
sostegno delle impalcature. Ma anche senza i versi succitati, quel rialzo ad ogni modo non si 
potrebbe portare ad epoca anteriore, essendosi trovato fra le macerie testé scavate un' iscrizione 
del 141 5 a caratteri gotici, che ricorda un altare dedicato a S. Fiore essere stato destinato ad 
altro uso. 

Infatti nel giorno 25 di Giugno 1469 il Vescovo Giov. Cremano consacrò V altare mag- 
giore dedicandolo in modo speciale (speciaìiter) all' Immacolata Vergine Maria. Di tale consecra- 
zione esiste tuttora l'originale. L'altare venne appoggiato al muro, né fu più rimosso fino al 17 12, 
cioè quando il Vescovo Giuseppe M. Bottari trasportò l' altare in mezzo del presbitero, come 
verrà in seguito narrato. Ed ecco chiaramente provato che il rialzo del presbitero era già fatto. 
Ma non basta, l' arca contenente i corpi santi non faceva più parte dell' altare maggiore, sebbene 
stando all' iscrizione sopra riferita appaia che all' epoca del Vescovo Molino servisse da altare mag- 
giore; poiché nel 1487, ai 18 di Novembre il Vescovo Michele Orsini consecrò l'arca stessa ad 
uso di altare, dicendo espressamente nell' istromento della consecrazione di aver riposto (o meglio 
verificato) inclusi in casse di cipresso, i corpi di S. Teodoro M., di S. Giorgio M., di S. Deme- 
trio M., di S. Fiore Vescovo e Conf., di S. Basilio Vescovo e Conf., di S. Salomone Re d' Un- 
gheria, Conf. — Nelle memorie del Dr. Prospero Petronio si legge, che nella Cattedrale di Pola 
si vede la Cappella del Vescovo Ursino coli' arca dei santi sunnominati. (Notiz. storiche di Pola, 
1876, pag. 239). 

Fa d' uopo quindi ammettere, essere stato il Vescovo Orsini che trasportò 1' arca coi corpi 
santi dal presbitero nella cappella — che sarà stata forse da lui eretta, o dedicata, consacrandola 
ad altare. Ora la cappella Orsini non può essere altra che 1' attuale cappella del SS. Sacramento, 
dove trovasi tuttora l' arca coi corpi santi e serve di base all' altare stesso, inalzatovi poste- 
riormente dal Vescovo Bottari nel 17 16. In quella cappella vi è un sepolcro con sopra scol- 
pitavi a rilievo la figura di un Vescovo vestito con dalmatica e pianeta alla foggia del se- 
colo XV. Chi sia quel Vescovo, non si sa. Sulla pietra però vi è ripetuto lo stemma del sepoho. 
Esso consiste in uno scudo diviso orizzontalmente ; nel campo superiore vi è nel mezzo una 
rosa, r inferiore ha tre bande. Vi mancano gli orsi rampanti che sostengono lo stemma (sic) e 
r anguilla guizzante per poter asserire con certezza essere quello lo stemma della famiglia Orsini. 
Però è da sapersi che la celebre famiglia Orsini (guelfa), oriunda da Roma, andò divisa e sud- 
divisa, mentre i rispettivi discendenti in varie parti si dispersero. Ai tempi della Lega di Cam- 
brai, generale delle truppe venete era un Nicola Orsini, conte di Pitigliano, nato nel 1442, di- 
scendente dalla suddetta famiglia. Non improbabile quindi che il Vescovo Michele Orsini appartenesse 
alla famiglia di lui, e che da Venezia fosse mandato Vescovo a Pola. Ciò eh' è caratteristico 
tuttavia nello stemma Orsini si è senza dubbio la rosa. Si sa che Leone IX (a. 1049) ordinò che ogni 
anno a Pentecoste si benedisse la rosa d' oro, e si desse al principale barone di casa Orsini, onde 
la rosa fu posta nello stemma di quella casa. Impertanto, fino a che non avremo più sicure no- 
tizie, noi riterremo che la tomba suaccennata racchiuda le ossa del Vescovo Michele Orsini. In 
quella tomba fu sepolto anche il Vescovo Bottari, morto nel 1729. 

Ma ritorniamo alla storia della Basilica. Convien dire però, che la rifabbrica della Chiesa non 
fosse allora portata a pieno compimento, poiché nel 145 1 « si dava mano a rifare il Duomo, 
« dice il Dr. Kandler, e lo si portò a compimento sotto il Vescovo Altobello Averoldo » il quale 
tenne l'episcopato dal 1497 al 1532, in cui mori. Anche di quest'epoche abbiamo irrefragabili 
documenti. 

Nell'interno della navata laterale del Duomo verso settentrione havvi nel muro, alta da 
terra circa 5 metri, una pietra colla seguente iscrizione, zeppa però di abbreviature e di nessi : 
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NOTVM SIT OMNIBS PNTE • M PAGINAM IN 
SPECTVRIS è • INTER SER NICHOI4AVS ET • D • INDIA 
IVGALES TANQAM HRS VSSNO ACTVARII ET CO 
MSSARII BONR . QD SR PEREGRNI ET • D • ZANETE 
DSRSAVRT N FABRIIU PNTIS MRI : : LXV^A 
VRI EX TETO DE • §DAM CASLE DOT HERDTS 
SITATO POLE ET VENDTO • MO • N • LAPICIDE PRETIO 
VT SVP MCCCCLI • DIE • I • APRLIS 

Nel 145 1 adunque un tale Ser Nicolò colla moglie Signora India dispensarono per la fab- 
brica del muro su cui sta l'iscrizione, 6j monete di oro. 

Il capitello della quarta colonna a sinistra partendo dal Presbitero porta inciso verso la na- 
vata di mezzo, il nome : 

SILVESTRO DE LVSCHI 

Questo Silvestro de Luschi (de Loschi) comparisce fra i canonici registrati neir appendice 
degli Statuti Capitolari fatta dal Vescovo Altobello Averoldo nel 1500. Si osservi che il nome 
è scritto in italiano. 

Al disopra del capitello della penultima colonna a destra, pur verso la nave maggiore, si 
vede una piccola tavola di marmo portante V iscrizione : 

IVLIVS SARACENVS EPS POLAE 

ECCLESLA.M COLLABENTEM 

PU ELARGITIONE SVSTINVIT 

MDCXL 

Ecco un ristauro della nuova Chiesa minacciante rovina ; ma non consta se stava per crol- 
lare il tetto, oppure i muri, o tutto assieme; locchè sembra più probabile essendo che l'iscri- 
zione dice : ecclesiam collabentem, e non una parte di essa. Da quest' epoca non abbiamo più 
memorie certe di ristauri o di lavori nella Chiesa, fino al 17 12, in cui, come da documento au- 
tentico esistente nell' Archivio Capitolare, il Vescovo Giuseppe Maria Bottari trasportò nel mezzo 
del presbitero 1' altare maggiore, che prima era appoggiato al muro. In esso altare, assieme alla 
reliquia del sangue prezioso e ad altre reliquie, fu trovato il documento autentico della sua con- 
«ecrazione. Questo documento, che ancora si conserva in originale, attesta che la consecrazione 
fu fatta dal Vescovo Giovanni Dremano nel giorno 25 Giugno 1469, come abbiamo sopra accennato. 
Quell' altare adunque dal 1469 non fu più toccato ; poiché se fosse stato soltanto mosso, si sa- 
rebbe dovuta fare una nuova consecrazione, e quindi riporvi il relativo documento. È prescri- 
zione antica che in tutte le Chiese, e tanto più nelle Cattedrali, 1' altare maggiore debba essere 
fisso, vale a dire non portatile ; e l' altare fisso se viene mosso resta esecrato, ossia perde la con- 
secrazione. E non solo i maggiori, ma forse non si trovano altari consecrati in quei tempi, che 
non siano fissi, persino anche nelle Chiesuole di campagna. 

Se adunque 1' altare trasportato dal Vescovo Bottari era indubbiamente quello consecrato 
dal Vescovo Dremano nel 1469, e se Bottari non fece altro che dalla parete trasportarlo nel 
mezzo del Presbitero, convien ritenere come cosa certa, che il rialzo del Presbitero e la scala 
pericolosa di nove gradini, esistevano prima del 1469, e probabilmente, come abbiamo detto, fin dal 
1417 ; e che non è quindi da attribuirsi, come volgarmente si opina a Pola, quell' inconsulto la- 
voro al buono e zelantissimo Vescovo Bottari, il quale del resto ne avrebbe pur fatto cenno, come 
fece di tutti i lavori da lui eseguiti. 

Insisto tanto onde precisare V epoca del rialzo del presbitero anche per un' altra ragione. 
Fra le molte macerie scavate, assieme a frammenti di decorazioni bizantine in pietra greggia, fu- 



rono trovate due imposte marmoree o contorni di custodia. Uno di questi contorni ha in ri- 
lievo figura di donna nuda a cavalcioni di due tronchi, o rami di quercia. La donna è in atto 
di cogliere colla destra una ghianda, mentre colla sinistra sta per ispiccare una foglia. Il disegno 
e le movenze della figura sono assai corretti e spontanei. L' altro contorno presenta nel mezzo 
un bel fiore rabescato, e nell' angolo un graziosissimo busto di angelo che colle mani delicatis- 
sime stringe al petto un libro. Ambedue i contorni hanno traccie di doratura. La figura dell'an- 
gelo rappresenta Y evangelista S. Matteo. La figura della donna nuda sarebbe V anima spogliata 
della grazia di Dio, la quale copre con foglie la nudità e si pasce di ghianda. Taluni giudicarono 
appartenere il lavoro ai primi secoli cristiani, quando cioè usavasi ancora il buono stile romano ; 
altri lo credono del rinascimento, e tali paiono veramente V angelo e il fiore. Incompetente per 
emettere un giudizio certo, tuttavia dirò che propenderei a credere che quei lavori siano assai antichi, 
perchè non saprei comprendere come, rifiutandoli del rinascimento, fossero sepolti gii nel 1417. 
Ma perchè il Vescovo Bottari levò dal muro Y altare e lo portò nel mezzo del presbitero ? 
« Per collocare nel sito in cui era Y altare Y organo che per il passato era posto alla parte destra 
« nel mezzo della Chiesa » dice il Canonico Garzoni nello stampato succitato. E lo stesso Ve- 
scovo Bottari nella relazione fatta a Roma al i. Decembre 1701 dello stato della diocesi, par- 
lando della sua Cattedrale, dice : adest organum ingentis molis, E Y organo esisteva nella Catte- 
drale già nel 141 7. Leggasi con attenzione la riportata iscrizione, scolpita sull'arca dei corpi santi. 
Ivi è detto : dulce canunt Folles ; cantano dolcemente i mantici. La è una sineddoche tirata colle 
tenaglie ; ma tant' è, essa vuol dire 1* organo. Il Duomo di Trieste lo ebbe più di due secoli 
dopo, cioè nel 1656. Del resto qual meraviglia, mentre il celebre Monaco Gerberto, che fu poi 
Papa Silvestro II (a. 999) introdusse nella Chiesa del Convento di Bobbio Y organo costruito da 
lui stesso, e il Dr. Kandler racconta che gli organi furono introdotti nelle Chiese già nel 666, 
— L' organo antico di Pola non esiste più, e Y attuale sta in fondo alla Chiesa sopra la porta 
maggiore. 

Il Vescovo Bottari, assai benemerito della sua Cattedrale, eresse pure Y altare del SS. Sa- 
cramento nel 1716; sotto il suo regime fu eretto pure il campanile nel 1707 sulle rovine del- 
r antico, toccato dalla folgore, come dice Y anonimo autore dei dialoghi su Pola ; e fece vari 
altri lavori ancora. 

Lo stesso autore dei dialoghi, scritti verso il 1600, parlando della Cattedrale, la dice, « di 
« bella capacità, inditio di essere stata honorata et riguardevole manifattura, benché non abbia il 
« loco suo alla moderna et quelle accompagnative che richiederebbe la bella prospettiva della fac- 
« ciata marmorea di pietre quadrate. » (pag. 113). 

La facciata della Cattedrale era adunque nel 1600 rivestita di pietre quadre. E com'è che 
al giorno d' oggi la rivestitura non arriva che poco oltre la metà ? Al primo aspetto si crede- 
rebbe che r attuale opera di rivestimento sia stata incominciata e poi sospesa. Ma la cosa non è 
cosj. Chi osserva la disposizione delle ultime pietre del rivestimento, le sporgenze delle parti più 
alte, certi angoli irregolari, e il muro rimasto nudo intonacato in vari luoghi con malte più 
recenti, si accorge di leggeri che anche la parte superiore della facciata era rivestita di pietre 
quadre, e che il rivestimento che si vede non è che il residuo di quello di cui parla 1* autore 
dei dialoghi. La parte superiore adunque crollò, o fu piuttosto levata perchè minacciante crollo, 
poiché le cornici del basamento, che indubbiamente nel crollo sarebbero state spezzate, sono tutte 
intatte. Ora questo crollo o lievo dev'essere avvenuto prima del 1640; poiché abbiamo del Ve- 
scovo Giulio Saraceno, il quale nel 1640 appunto ecclesiam collabentem pia elargitione sustinuit. 
Forse in tale circostanza furono pure costrutti i barbacani a sostegno del muro della navata della 
Chiesa verso il cimitero vecchio, e sbarrati i muri della navata di mezzo nell* interno della Chiesa 
con quelle travi, o catene, che sono cosa sconcia a vedersi, ma che pure forse son necessarie. 

Prima di staccarci dalla Basilica non possiamo resistere dal ricordare noi pure quanto dice 
il Dr. Kandler nei Cenni su Pola. « Ammiri il forestiero, ei dice, nel Duomo di Pola la tavola, che già 
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« decorava Y altare maggiore, ad intagli d' alto rilievo di genere gotico, colla B. V. ed altri santi, 
« di ottimo lavoro. » (pag. 35). Essa è' collocata sopra un altare laterale a destra, ed oggi ancora 
chiamasi la !\Cadonnetta del coro. È un lavoro veramente ottimo e forse dell'epoca del primitivo 
aitare maggiore, se pure non più antica. 

In un manoscritto incompleto, il quale sembra essere del Canonico Angelo Vidovich, si 
legge : « Aveva inoltre (la Cattedrale) due Amboni o Pulpiti ricchi per marmi fregiati di belle 
« simboliche scolture. Furono demoliti nel 18 12 per rendere più lucida la navata di mezzo. Po- 
« tevano quei marmi essere per altro canto di un vero ornamento alla Chiesa. Non si pensò al 
« decoro di essa, ma soltanto al lucro che poteva farsi sopra la loro vendita. » In altro luogo 
soggiunge : « non compiangersi mai abbastanza V obbrobrioso mercimonio delle Tavole di marmo 
c( sculte che componevano due Amboni della Cattedrale ! 1 

Chiuderò le presenti annotazioni con alcuni cenni dell' antica chiesa di S. Tomaso Apostolo. 
Ho altrove avvertito, che la Chiesa di S. Tomaso Apostolo serviva nel 1332 da Cattedrale, ed ho 
detto ancora, che codesta Chiesa sorgeva di fianco al presente Duomo, del quale era di poco 
minore. Racconta il documento del Codice dipi. Istriano sopra citato, che il Vescovo Antonio 
(a. 1328-133 1) preparò dei materiali necessari pel ristauro di detta Chiesa ; ma che un successore 
di lui, Sergio, (a. 1331-1341) lo disperse, di modo che nel Settembre del 1335, il tetto della 
Chiesa andò in rovina. Il tetto fu rifatto nel 1342 dal successore di Sergio, Fr. Grazia, o Buo- 
nagrazia. — Nel 1657 però la Chiesa era già crollata, anzi da notizie tratte dall'archivio Capi- 
tolare di Pola, si sa soltanto di « grandi vestigia che in quell' anno ancora vi restavano, e di una 
« cappella della detta Chiesa fabbricata tra alcune colonne, 20 scalini alta da terra, in cui ancora 
« si celebrava la messa. » Nel 18 12 si vedevano ancora gli avanzi delle macerie, sebbene la mag- 
gior parte dell' area sopra cui stava la Chiesa fosse già occupata dalla cisterna comunale. 

La Chiesa era senza dubbio bizantina, e, come si disse, tanto vicina al Duomo da formare 
quasi una sola Chiesa. Era in uso presso i bizantini di fabbricare Chiese una presso 1' altra o a 
ridosso dell' altra. Dicesi, che pochi anni addietro fossero ancora visibili le fondamenta dell' abside 
dalle dimensioni abbastanza grandi. 

Nel margine di un foglio di libro vecchio stampato, che conservasi nell' archivio Capitolare, 
fu per mero accidente scoperto uno schizzo assai rozzo di un lato della Chiesa di S. Tomaso 
Apostolo. Nel mezzo del lato vi è una porta ad architrave con cornice assai alta, e sopra la cornice 
un piccolo arco. Poco sotto al tetto vi sono in fila otto finestre di forma bizantina ad archi- 
volto ; nella curva dell' abside, e sotto il livello delle finestre vi è un finestrone rotondo, munito 
di piccoli vetri, pure rotondi (almeno così sembra). Dal lato della facciata s'inalza il campanile, 
il quale dalla disposizione delle finestre pare fatto a sei piani. Le finestre si elevano alternativa- 
mente semplici e doppie, di piano in piano. La cella delle campane presenta in facciata due fine- 
stre. Quindi segue il cornicione con piccole piramidi sugli angoli, e finalmente la guglia snella e 
acuminata va a finire con una banderuola avente nel mezzo una croce. Sembra di vedere il 
campanile antico della Chiesa di S. Lorenzo di Pasenatico. Lungo il disegno del Campanile si 
legge : Etate sua anni vigintiquinque — « S. Tomaso di Pola 1 ano 157 1 ad 5 Maggio fatto in Pola 
per mano di F. M. M. C. di Pola.» — Il libro su cui si trova il disegno apparteneva ai Minori 
Conventuali di S. Francesco di Pola, per cui sarà stato uno di quei frati che fece quello schizzo. 

Don Gio. Can.co Cleva. 
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RELAZIONE ED ILLUSTRAZIONE DI ALCUNI CIMELII RITROVATI 

NEGLI SCAVI DEL DUOMO DI FOLA. 




'Abside primitiva del Duomo di Pola era inscritta a mezza circonferenza dell' attuale Pre- 
sbiterio. Se non vi esistessero di ciò delle altre prove, i recenti escavi testé in quello 
eseguiti, misero a nudo tutto all' ingiro le relative fondamenta. Ma ciò che emerse 
in codesti escavi, e che è degnissimo della più seria attenzione, si è il bellissimo musaico poli- 
cromo, che serviva di pavimento all' antica abside, e che è benissimo conservato, almeno quel 
tanto che fu potuto essere scoperto. 

Non è facile di stabilire V epoca precisa, a cui il musaico appartiene ; certo però non lo si 
può ritenere posteriore al VI secolo dell' èra cristiana. 

Generalmente simili lavori venivano fatti per associazione dagli antichi cristiani ; singole 
persone, cioè, o famiglie, delle più divote o rispettabili, vi facevano eseguire un appezzamento 
di musaico, sul quale erano poi inscritti i nomi dei rispettivi esecutori, ed anche la quantità del 
lavoro fatto, o commesso. Codesto costume fu notato tanto nelle Catacombe di Roma, come 
nelle Chiese di Verona, di Grado, di Parenzo, e cosi via. 

Nel musaico del Duomo di Pola — bellissimo, come si è detto, per esattezza di disegno, 
come pei suoi ben combinati colori — interviene la stessa cosa. Soltanto l' iscrizione è una sola, 
e disposta nel centro del pavimento dell' abside, dietro all' antico altare. Eccola : 

DONATIA 



NVS PRO GOMME 



MORATIONE ZEBI 



(NE in nesso) 



DE FEC • PED • ce 



Senonchè dinanzi ai gradini che immettono al Presbiterio del Duomo polese, si è rinve- 
nuto due altri pezzi di musaico, che per regolarità di disegno, come per vivezza di colori, non 
sono punto inferiori di merito al primo. Di quest' ultimi però non e è iscrizione. Interessantis- 
simi tuttavia sono questi frammenti — oltrecchè pei pregi surricordati — anche pei molteplici di- 
segni geometrici, di cui sono composti, e che ricordano quelli che si veggono negli intercolunni 
della Chiesa di S. Teodoro, ora Mefd Diamissi di Costantinopoli. 

Né questi sono i soli musaici ritrovati. Lunghesso il muro perimetrale dell' attuale Presbi- 
terio (quindi di dietro all' abside scoperta) e ad una maggiore profondità, si sono scoperti altri 
litostrati e bizantini, e romani dell' epoca pagana, dal corretto disegno e bei colori. Ed altri an- 
cora più semplici, a pietruzze bianche e nere, simili a quelli già rinvenuti a Trieste, e in altre 
città romane, particolarmente a Pompei, e che formavano l' impiantito delle comuni case romane. 

Riconosciuta poi la grande difficoltà di levare, per la conservazione, i detti musaici, co- 
desti litostrati pel fatto che riposano su di un sottile strato di mattone, si è dovuto lasciarli al 
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loro posto, costruendovi però il nuovo pavimento in guisa da lasciare. qua e là dei fori, a mo' 
di boccaporte, dai quali, quandochessia, levato il coperchio, poter offrire opportunità al visitatore 
di vederli e studiarli. 

Questo rispetto ai litostrati. 

In quanto alle pareti del Presbiterio, è da osservarsi che i due muri laterali sono costituiti 
da intercolunni murati assieme alle colonne, e rispettivi capitelli. 

Nulla di particolare in quest'ultimi, che ricordano la decadenza. Affine però di poterli os- 
servare, fu deciso di stonacarli dal calcinaccio, mettendoli in vista per quanto era possibile, e 
riquadrarli. 

Fra i ruderi, infine, e le macerie che formano il sottosuolo del rinnovato Presbiterio, fu- 
rono rinvenuti — oltre una lapide, che è illustrata in questo stesso fascicolo dal chiarissimo 
Cav. sig. T. Luciani — molti pezzi di marmo, sui quali erano scolpiti degli intrecci simili a 
quelli che tuttora si veggono nei parapetti delle chiese di Muggia vecchia, d' Aquileja, e di altre 
ancora dei primissimi tempi cristiani, — e fra questi un bel pezzo di cornicione romano a mo' 
di quello del tempio d' Augusto a Pola. Di alcuni di questi pezzi poi di marmo lavorato ne dò 
qui il disegno nelle sei unite tavole (Vedi N. XI fino a XVI), mentre ne faccio una breve de- 
scrizione con opportuni raffronti. 

La Tav. N. XI rappresenta due colombe portanti il ramo d' olivo, ciascuna delle quali è 
rinchiusa in un cerchio. 

Si sa, che la colomba portante il ramo d' olivo era costantemente impiegata dai primi cri- 
stiani quale simbolo di pace. Questo simbolo è stato riprodotto più di ogni altro, e lo si trova 
in ogni genere di monumenti cristiani primitivi ; cosi nelle pitture, come nei musaici ; nelle Gi- 
tacombe è frequentissimo ; e fin anco nelle lucerne, negli anelli, nei vetri colorati, e cosi via. 
(Boldetti, vedi — Dictionnaire des antiquités chrétiennes par M. T Abbé Martigny — Paris Li- 
brairie Hachette & Comp. 1877, pag. 504). 

La Tav. N, XII rappresenta un marmo con due agnelletti dalla testa rivolta ad una croce, 
che oggi si scorge appena perchè scalpellata, avendo fatto servire il marmo ad altro uso — pro- 
babilmente in qualità di mensa d'altare, scorgendovisi dei fori che dalla forma che presentano, 
potrebbero essere stati praticati per incastonarvi le reliquie. 

Il simbolo dell' agnello è stato adoperato in guise infinite dai primitivi cristiani nei loro 
monumenti. 

Nei primissimi tempi 1' agnello rappresentava Gesù Cristo ; più tardi gli stessi fedeli ; gli 
Apostoli poi erano sempre simboleggiati da pecorelle. 

Nel marmo di Pola, i due agnelli dalle teste rivolte alla croce vorrebbero significare la 
pietra sepolcrale sovrapposta a due sposi. 

In qualche caso invece, al posto della croce trovasi la sigla di G. C. ; oppure un vaso ri- 
pieno di frutta, e di spighe di frumento. 

La Tav. N. XIII, interessantissima, rappresenta un vaso scolpito nel marmo, dal quale si 
dipartono due tralci di vite, con foglie e grappoli d' uva. Nei primi tempi cristiani il vaso è sim- 
bolo di professione di fede — niente poi è più comune nelle sacre scritture delle allegorie tratte 
dalla vigna. E di vasi come questo ne ho veduti di bellissimi nelle più antiche chiese di Roma, 
di Ravenna, di Rimini e di Torcello. 

Nelle primitive chiese cristiane dell' Africa il simbolo del vaso e della vite è comunissimo ; 
senonchè a tutto ciò va sempre innestato il monogramma di G. C. colle due lettere simboliche 
dell' alfabeto greco A ed Q. E questo era anche un simbolo di protesta contro V eresia ariana. 

A Venezia nella facciata principale della Basilica di S. Marco, formante angolo colla piaz- 
zetta, si vede una colonna quadra tolta dai Veneziani ai Genovesi nella guerra del 1256. La co- 
lonna originariamente appartenne alla chiesa di S. Sabba di Tolemaide. I Veneziani, espugnata 
la città, invasa la chiesa, esportarono quanto di buono e di bello trovarono in quest'ultima, poi 
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la distrussero. Le spoglie naturalmente inviarono a Venezia; e fra queste la colonna suddetta^ 
Ora nella parte superiore della medesima trovasi scolpito un bellissimo vaso sul genere di 
quello rappresentato alla Tav. N. XIII. 

La Chiesa di S. Sabba era del VI secolo. 

• 

La Tav. N. XIV rappresenta altro marmo, nel cui mezzo hawi un cerchio col mono- 
gramma di G. C. Alla parte inferiore del cerchio e' è un nodo, dal quale si diparte un cordone, 
alle cui estremiti si elevano due croci. Anche questa figura scolpita era comune alle antiche 
basiliche : cosi la si vede ancora negli intercolunni esterni della chiesa di Torcello ; cosi nella 
chiesa di S. Clemente a Roma, ed anche neir Exonartex di S. Teodoro già citato a Costantinopoli. 
Un simile marmo si trova finalmente nella Basilica Eufrasiana di Parenzo, il quale sembra abbia 
servito a formare di Cancello fra il ^K^os ed il ^ema della Cattedrale. 

Del monogramma di G. C. i primi cristiani se ne sono serviti moltissimo, e lo si vede in 
ogni dove. Il Conte di Voguè dice di averlo veduto in Siria persino sulle porte delle case, 
ed anche come decorazione interna. Egli ne pubblicò alcuni di bellissimi; uno dei quali ha pre- 
cisamente il nodo sottoposto alla foggia di questo di Pola. 

La Tav. N. XV rappresenta un marmo con due pavoni rivolti verso il monogramma di 
G. C, in atteggiamento eguale a quello osservato dagli agnelli alla Tav. N. XII. 

U pavone, nella prima epoca cristiana, era il simbolo della risurrezione ; probabilmente perchè 
quest' uccello, perdendo le piume all' approssimarsi dell' inverno, se ne riveste di nuove al venir 
della primavera, quando la natura si ridesta alla sua volta a vita novella. 

Il simbolo del pavone è rarissimo nei monumenti cristiani funerari (Martigny ut supra 
p. 569). — Un esemplare se ne conserva nel Museo lapidario di Lione. Se ne conoscono due 
altri ancora. — Il primo a Roma sulla pietra sepolcrale di Aurelia proba (Boldetti ut supra 
pag. 361). Senonchè su questo marmo sta scolpito un solo pavone da una parte del monogramma, 
mentre dall' altra sta invece 1' agnello ; e tutti e due in atteggiamento di guardarsi, precisamente 
come i due agnelli della Tav. N. XII, e i due pavoni della Tav. presente. Il secondo esemplare, 
trasportato anche da Roma, trovasi a Torino sulla grande scala della Biblioteca reale. Qui il pa- 
vone si trova di fronte ad un vaso di rara eleganza. 

La Tav. N. XVI rappresenta un bassorilievo, che tanto per le sue proporzioni, come per 
le colonnette degli angoli, mi lascia supporre che desso costituisca uno dei lati maggiori di un 
sarcofago. 

Dal vestito degli Orantes (dalmatica), dai ricami rispettivi, dalle collane e da altri orna- 
menti (Bosio. — Opera citata ut supra pag. 429), come pure dal modo con cui le figure hanno 
acconciati i capelli (Costumgeschtchte der Cultur v'òlker — Stuttgard pag. 99, 100, lOi, 118) suppongo 
che il bassorilievo appartenga al V od al VI secolo. Senonchè fatto vedere il disegno a quell' illu- 
strazione italiana, in fatto di archeologia cristiana, che è il Comm. De Rossi di Roma, mentre 
egli trovava giusta l' interpretazione da me data al bassorilievo, non consentiva però nell' epoca 
da me assegnata, attribuendo il lavoro piuttosto al VI od al VII secolo. 

Le figure rappresentate nel nostro marmo tengono le braccia in posizione piuttosto verticale. 
Le figure invece scolpite nei primi secoU cristiani e rappresentanti, come qui, degli OranteSy te- 
nevano sempre le braccia orizzontalmente distese in memoria della crocifissione di G. C. — Ter- 
tulliano, vissuto nel III secolo, fa menzione di questo atteggiamento che assumevano i cristiani 
quando pregavano, e ciò per contrapposto all' atteggiamento dei pagani, che quando pregavano, 
inalzavano invece le mani. Di fatti in ogni scoltura antica, dove si riscontrano degli Orantes dei 
primi tempi dell' èra cristiana, tutti hanno le braccia allargate, come si è detto qui, e mai come 
quelle delle figure della Tav. N. XVI. Ciò è confermato anche dal Martigny (Opera citata 
pag. 667). 

Visto però che coli' andar del tempo — quando cioè la religione cristiana s*era generalizzata, 
e nulla avea più a temere della pagana — 1' arte cristiana andava appropriandosi le forme di quella ; 
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è presumibile, che anche questo bassorilievo di Pola ripetesse Y origine da un artista non più tanto 
rigido alle preesistenti forme. Qò stante, e considerati tutti gli altri amminicoli artistici fomiti dal 
bassorilievo della Tav. N. XVI, devo dedurre che il lavoro appartiene, come ho detto, al V od 
al VI secolo. 

Dopo ciò mi permetterei di osservare, che sarebbe veramente opera encomiabilissima quella 
di pensare al modo di conservare simili avanzi, testimoni eloquenti dell' epoca in cui fece comparsa in 
Istria, colla dottrina, anche T arte cristiana. A destra ed a sinistra del Duomo di Pola vi esistono 
dei terreni lìberi : uno di questi si potrebbe forse far servire come deposito delle lapidi, dei marmi, 
e dei cimeli antichi cristiani; oppure potrebbonsi incastonare sulla stessa facciata della chiesa. 
Promotrice di simili musei ali* aperto, così a Pola, come in altre città dell' Istria, ricche di memorie 
antiche, potrebbe farsi appunto la nostra «Società istriana di Archeologia e Storia patria» — natu- 
ralmente invocandone il concorso delle città stesse, e di tutti i buoni istriani, a cui stia a cuore 
il decoro del proprio paese. 

Domenico Pulgher. 
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ISCRIZIONI ROMANE. 




'Resa la determinazione di pubblicare le iscrizioni romane tornate alla luce in tutto il 
territorio della Provincia nel corso dell'anno 1884, o tuttora inedite, ci siamo rivolti 
al nostro comprovinciale Cav. Tomaso Luciani per averne qualche illustrazione, ed 
egli rispondendo cortesemente al nostro invito ci mandò le Note che soggiungiamo a ciascuna 
iscrizione, lusingandoci di fare con ciò cosa utile e gradita a quanti s'interessano delle cose 
istriane. 

La Direzione. 



/•CRONivs Ululili 

lANO • PATRI (IR in nesso) SILVAN 

V • S • ABVS 

////// 

Sono due arette ritornate alla luce in Albona, intorno alle quali ho largamente discorso 
nella Provincia dell' Istria dei 16 gennaio e i febbraio 1884 n.* 2 e 3. 

La I.*, alta centimetri 28, larga 27, è stata trovata nel borgo^ che è T attuale piazza, detta 
popolarmente borgo perchè fuori delle vecchie mura. La II.*, alta cent. 29, larga 28, fu ritrovata 
fra le macerie di casa diroccata, alla fortc^a^ che è il punto più culminante della antica e della 
nuova Albona, ossia della Albona preromana, romana, veneta ecc. mantenutasi sempre al suo posto. 

La L* ha questo di particolare che aggiunge un nome alla serie degF Istriani dell' epoca 
romana già noti. Cronio, nome di greca derivazione, se anche un po' guasto nella ortografia, 
non è infrequente nelle storie e descrizioni della Grecia (vedi Pausania ed altri greci scrittori), ma in 
Istria finora è nuovo, ed è raro anche altrove. Io non 1' ho incontrato che tre sole volte : — 

La prima in diploma militare dell'Imperatore Domiziano (vedi C. L L. voi. Ili p.te 2. Privile- 
gia militum veteranorumque. De civitate et conubio. — XIII). È su tavola di bronzo trovata a 
Tebe d' Egitto, passata a Roma, conservata nella Biblioteca Vaticana, e si riferisce a un C(aio) 

GEMELLO • CRONI • F(ilio) COPTIT(ae). 

La seconda nel Bollettino di Archeologia e Storia Dalmata, fase, di settembre 1883 pag. 129. 
È una interessante iscrizione, trovata poco lungi dalla sorgente del fiume Giadro a destra ; ora nel 
Museo di Spalato. Ricorda un C ' TVRRANIVS • CRONIVS|imiI • VIR . AYGYST IHllllll/ 

La terza nello stesso Bollettino fase, di novembre 1883 P^g- ^^6> fra le epigrafi della quon- 
dam Galleria Pellegrini-Danieli di Zara. Ricorda un L • CARPVRNIVS / CHRONIVS. Quesu, 
secondo il Mommsen, non sarebbe dalmata ma urbana. 

Il guasto della pietra lascia incerti se il Cronio albonese avesse un prenome alla romana. 
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Come aretta poi dedicata al Padre Giano è la seconda nelF agro albonese. U altra, senza 
nome di dedicante, esiste nella vicina Fianona (vedi M. voi. Ili, n. 3030, K. n. 546) *). 

Nella II.* per guasti subiti mancano il nome del dedicante, che pare vi fosse; e le sigle 
dedicatorie sono incertissime. Resta il nome delle Dee Silvane e questo basta a renderla interes- 
sante, dacché è la prima volta che le Silvane compariscono fra le Dee ch'ebbero culto o devoti in Istria. 

Le Silvanae dette anche Sulevae e Suleviae^ Dee minorum gentium, ebbero la tutela non solo 
delle selve, come suona il nome, e dei boschi, ma anche dei campi coltivati, delle greggi, d'ogni 
sorta d'animali addetti all' agricoltura. Rarissime in Istria, sono rare anche altrove. 

Nel voi. V del CorpuSy che abbraccia tutta la Gallia cisalpina, ossia le Regioni IX, X e XI 
dell'Italia, non le trovai che in una iscrizione di Verona n. 3303, e nel voi. Ili che comprende Egitto, 
Siria, Palestina, Capadoccia, Ponto, Bittinia, Asia, Epiro, Macedonia, Tracia, le due Mesie, Dacia, 
Dalmazia, le due Pannonie, Norico, Recia ecc. ecc. ; le incontrai sole due volte, Tuna in iscrizione 
trovata a Teten (Campana) nella Pannonia inferiore n. 3393, e l'altra a Petronell (Carnunium) 
nella Pannonia superiore n. 4441. In quest'ultima sono congiunte ad altre diviniti campestri le 
Quadrivie — SILVANAB • ET/QVADRIBIS • AVG • SACRVMj////// 

Altre iscrizioni ci insegnano che e' erano anche i Dii bivii, trivii, compitales (dei capistrade, 
imboccature, crocicchi), i vialeSy i semiiales ecc. locchè tutto fa correre il pensiero ai capitelli e 
alle immagini di santi sparse nei medesimi punti specialmente per le campagne. I Dii semitaks 
da semita lo fa correre più particolarmente alla semcdeUa di Capodistria, e ai samederi del territo- 
rio attuale di Dignano, ossia dell' agro romano di Pola. 

L • CAESIVS 
LFMAMMVS 

MAXVMA 

OCTAVIA • C • F 

SABINA • CAESI 

L • F • AN • XII 

////// ^^T 

Ritrovata a Parenzo in una casa del sig. Francesco Sbisà posta nella contrada interna Pre- 
dol (Traetorium)y alla profondità di m. i ; misura in altezza cent. 52, in larghezza cent. 44. 

Alla prima pubblicazione che ne fece V Istria (19 Luglio 1884 n. 134) la giudicai iscri- 
zione di sepolcro nel quale sieno stati deposti i corpi o le ossa di più individui della famiglia 
CAESI A, famiglia non infrequente in Istria (Vedi M. voi. V, n.* i, 141, 308, 309, 444, 550, 552. 
— K. 314, 716, 169, 168, 500, 71, 82) e sparsa largamente in tutta Italia. 

Però la mancanza dell'ultima linea, che per me sarebbe stata come la chiave di volta, e la 
forma e la distribuzione non solita dei nomi, mi spinse subito a prender voce coli' illustre prof. 
Mommsen; il quale, adombratosi delle stesse anomalie, sospettò che sia stata male stampata. Suc- 
cessivamente avutone a mezzo della Giunta provinciale un esatto calcOy mi scrisse quanto segue: 

« L' iscrizione di Parenzo dà fastidio sotto parecchi rapporti. Il nome della donna MAXVMA 
« OCTAVIA • C • F • SABINA • CAESI • L(uci) F(iiii) offre due difficoltà. La prima è che ha il 
« praenomen e il cognomen. U praenotnen solo (ossia il cognomen messo prima del nome gentilizio) 
« s' incontra spesso in iscrizioni dell' epoca repubblicana, e dei primi tempi dell' impero, come 
« Pusilla Clodia M ' L (V. 4109) ecc., ma non ricordo un esempio che abbia nel medesimo 
« tempo un altro cognomen al solito posto. Insolito pure è che al marito (aggiunto del resto, come 



•) Avvertenza. A comodo di quelli che non hanno facilità di consultare il Corpus Inscriptionum Latmarum 
del Mommsen si citerà ogni volta possibile anche le Iscri:^ioni romane dell* Istria del Kandler, e per amore di bre- 
vità colle sole iniziali dei rispettivi autori. 
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« suol farsi nella buona epoca, nel genitivo solo) si dà il nome del padre, ma non il proprio 
« prenome : dovrebbe esser secondo T uso o Coesi solo, o L. Coesi, L. F. Ma dell* uno e del- 
ie r altro bisogna consolarsi : Y interpretazione non può essere dubbia. — Che la moglie mori ad 
« anni dodici soli è pure da vedere, comunque non offenda, essendo questa V eti legittima pel 
« matrimonio della donna. — Neil' ultima riga frammentata supplirei vir wxORI. Le tre ultime 
« lettere rimangono è vero dimezzate ; ma che V iscrizione è stata posta dal marito vivo alla mo- 
ie glie defunta, il marmo lo dice, anche senza questa aggiunta, con tutta certezza. » 

Alle parole dell' illustre Maestro io non mi faccio lecito di aggiungere verbo ; tanto più 
eh' esse lasciano intatta la prima lettura ; e quindi concludo : È il titolo del sepolcro eretto da Caesio 
figlio di Lucio alla moglie Ottavia Sabina Massima figlio di Caio, morto d*onni XII ^ (dato che non 
ci sia altra cifra) ; nel quale sepolcro lo stesso figlio vivente raccolse anche le ossa del proprio podre^ 
ossia di Lucio Cesio Massimo figlio di altro Lucio. 

Non avendo io possibilità di ispezionare la pietra, faccio voti che alcuno degli illustri ar- 
cheologi che altre volte hanno visitato V Istria, il Mommsen, V Hirschfeld, il Pais, o V illustratore 
delle Aquileiesi inedite e di molte istriane, Dr. C. Gregorutti, la vedano e dicano sulla stessa 
r ultima parola possibile. 
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SjlBI. ET 
TAE 




Sua lunghezza cent. 92, altezza massima cent. 34, minima 12. È stata scoperta ancora la 
primavera del 1880, nel territorio di Rovigno in contrada Madonna di campo^ vicino alla chie- 
setta di questo titolo, dalla parte che guarda la torre detta di Moroso o ^oroia, (cospicuo avanzo 
di robusto fabbricato romano con rifacimenti ed aggiunte medioevali), e precisamente in un campo 
di Francesco Longo all' occasione di escavi profondi praticati per l' impianto di una vigna. Quando 
fu scoperta era già spezzata in due e, tagliata da una parte a semicerchio, coronava insieme ad 
altra pietra anepigrafa la canna di antico pozzo interrato, posto in un piano inferiore alquanto 
all' attuale piano del campo. Rimase colà abbandonata circa tre anni, quando ceduta dal proprie- 
tario a un tale Giuseppe Gattonar questi stava per adattarla ad altro suo pozzo ; ma for- 
tuna volle che persone istruite ed amanti del proprio paese ne avessero sentore, le quali ne die- 
dero pronto avviso al Magistrato, che a sua volta si diede premura di acquistarla. Trasportata 
quindi in Rovigno il di 21 aprile 1883, fu deposta nel cortile comunale detto di S. Martino, 
dove da parecchi anni sono custodite altre iscrizioni .antico-latine rinvenute anni addietro in altre 
località del territorio, le quali furono già stampate nel C. I. L., mentre questa, per quanto io mi 
sappia, rimase tuttora inedita. 

L'Ab. Antonio Sponza e il dott. Luigi Barsan, miei cari e rispettabili amici, allora subito 
me ne comunicarono copia e poi a mia richiesta anche il disegno ed il calco, invitandomi a dire 
loro il mio parere sul conto della medesima. La iscrizione, in quella parte che ci è rimasta, a 
me parve chiara e dissi : — Publio Fufidio liberto di donna (mulieris, o secondo alcuni Gaiae li- 
bertus) Optato, od Opiato, Seviro (fece il sepolcro) a se e ad Uss .... ata. 

Dissi nella parte rimasta, che, colpa la mutilazione, resta inesorabilmente incerto il nome 

della donna e la relazione di dipendenza o di parentela tra questa e P. Fufidio : può essergli 

stata tanto liberta, quanto figlia, moglie ecc. 

I Fufidi non occorre cercarli lontano, che ne abbiamo già tre in lapide Aquileiese trovata 

l'anno 18 j 3 in un fondo Urbanetti, e passata quindi nella raccolta Monari. È una base con 
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bassirilievi che porta i nomi di Severo e Secondo Fufidi, e di Fufidia Malchide, registrata nel C. I. 

L. voi. V. n. 1220. 

Nomi che incomincino per VSS onde completare con sicurezza il nome mutilato della 

donna non ne abbiamo in provincia ; pur pure in lapidi tergestine e* è un nome che molto vi 

si accosta — VSIVS. Lo abbiamo nelle iscrizioni riportate dal M. ai nJ 520 e 647, dal K. ai n.* 19 

e 120. La prima è nel Museo di Padova, la seconda, nella quale è ripetuto il nome ben cinque 

volte, è nel Museo di Trieste. 

Se non che prescindendo dai nomi, la iscrizione (lo vidi io, e lo videro i nominati miei 

amici), ha speciale importanza relativamente a Rovigno per la dignità onde era rivestito V arupi- 
nense liberto Publio Fufidio Optato od Opiato che sia, la dignità cioè di Seviro. L'ab. Sponza 
anzi, volendo penetrarvi più addentro, sebbene al Seviro manchi V aggiunto AV6, mi accampò 
r opinione che Fufidio potesse essere stato Seviro Augustale. Abituato andar cauto nelle mie de- 
duzioni risposi, che non constando finora esservi stato in Rovigno Collegio di augustali, era ar- 
dito il supporlo tale senza una base meno incerta, e dissi che il nostro Seviro sarà stato proba- 
bilmente un semplice Sexprimus, uno dei sei primi decurioni, ossia uno dei sei maggiori censiti 
del Municipio. Apersi nullostante carteggio col prof. Pais eh' era allora a Berlino ; ma poi per 
non abusarne lasciai la cosa in sospeso aspettando che la iscrizione sia da lui pubblicata nel Sup- 
plemento al volume V del Corpus, Ripigliato recentemente il carteggio intomo a questo partico- 
lare col dotto ed egregio Collega, termino col persuadermi che Fufidio come Seviro poteva be- 
nissimo essere dedito al culto di Augusto anche senza che vi fosse in Rovigno come in Pola 
un Tempio a lui dedicato, e costituito un collegio di Augustali. In fatti per alimentare nel po- 
polo il culto verso gli Augusti o Imperatori defunti, bastò anche altrove una semplice ara in 
pubblico luogo. D' altronde se in Rovigno vi furono tempi dedicati all' Istria ed alla Fortuna (vedi 
M. V. 308 e 309 K. 168 e 169), nulla osta che ce ne potesse essere anche un terzo, o tempio, 
o delubro, o fano, o sacello, od ara dedicata ad Augusto. 

Ad ogni modo la ripigliata corrispondenza mi fruttò una bellissima lettera, dalla quale spicco 
quanto può interessare allo studio delle cose rovignesi e istriane. 

.... « Intorno ai Seviri ed agli Augustali ci sono molte questioni non risolute. — I. Se- 
« viri erano nominati annualmente dai Senati locali ossia dai Decurioni. — Sulla loro origine e 
« natura siamo scarsamente informati. Il documento principale è una iscrizione di Narbona (Narbo 
« Martio) edita dall' Orelli n. 2489, nella quale si stabilisce, che ogni anno tre Equites Romani a 
« plebe e tre Libertini sacrificheranno un' ostia il giorno 23 settembre — nascita di Augusto — 
« ed il 7 gennaio — giorno del principio del governo di Augusto. — Questi Seviri, che alle 
« volte sono detti Seviri Augustales e che altre volte sono chiamati solo Seviri^ duravano in ca- 
« rica un anno, e poi a quanto pare per un decreto dei Decurioni formavano parte dell* Orda 
« degli Augustales. 

« Generalmente essi si gratificavano il popolo con banchetti e con giuochi, indossavano 
« nelle solennità la praetexia, erano accompagnati da due littori con i fasces, sedevano nei tribu- 
« nali sopra sellae o sopra bisellae, e nel teatro avevano diritto a posto d' onore. I Libertini che 
« erano Seviri ed Augustali non divenivano decurioni, ma però potevano conseguire V onore degli 
« ortianienta decurionalia, 

« Infine l' istituzione dei Seviri e degli Augustali parrebbe esser stata destinata a render 
« diffuso e popolare particolarmente fra i bassi ceti il culto degli Imperatori : essi sarebbero stati 
« per i Municipii e per le provincie ciò che per Roma furono i Sodales Augustales, i Cultores 
(c Augusti, i Magistri vicorum. Ma mentre i Sodales ^Augustales ecc. appartenevano alla famiglia 
« imperiale, i Seviri e gli Augustales appartenevano generalmente al ceto dei semplici Municipes 
« e dei Libertini. » 

L' iscrizione di Narbona di sopra citata, è troppo lunga per poter essere riprodotta qui, e 

d' altronde il prof. Pais riassume, condensa ed illustra troppo bene quanto si sa e si può dire 
in proposito, perchè ci sia bisogno di darne il testo. 
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Tutto questo però accresce importanza alla ricuperata iscrizione, e confermando la impor- 
tanza, già attribuita dal compianto Kandler alle altre di Rovigno, fa desiderare vivamente che 
tolte al luogo di deposito, siano al più presto collocate in sito opportuno a vista del pubblico, 
sicché tutti possano vederle e studiarle, e non isfuggano ai dotti che visitano, spesso rapidamente, 
la nostra provincia. 

Oltre le tre iscrizioni tratte dalla località Caroiba (Quadruvium) che sono in deposito nel 
sucitato cortile comunale, pubblicate nel C. I. L. voi. V ai n.* 8184, 8185 e 8186, gioverà 
trasportare in città ed esporre in pubblico la quarta n. 8187 giacente tuttora a porto Vistro i). 
Tutte assieme costituiscono un diploma d' onore per la città di Rovigno, del quale deve andare 



i) Crediamo fare cosa utile pubblicando qui anche queste quattro iscrizioni, non essendo il Corpus a tutti 
accessibile, e mancando esse nella serie del Kandler, perchè scoperte più tardi. 

La Direzione. 

Dal Corpus Inscriptionutn Latinaruniy Voi. V, parte II, pag. 1020, Histria. ^ddiiamenta 

111. Rovigno (vedi pag. 33). 
8184 litteris veiustis; rep. in regione q. d. Caroiba (inter %ovigno et Valle) in loco q. d. Glavizza ; hodie %ovigni 
in curia, 

SEIXOMNIAI 

LEVCITICAI 

POLATES 

Ectypum misit mihi consilium provinciae Istriae Tarentinum, Descripserunt Lod, 'Barsan et Lucianius. 

Titulus ni fallor antiquissimus est omnium in Histria adirne inventorum ; id quod praeter orthographiam probat 
Toìatium vocabulum vuìgari Tolensis omnino vetustius (vedi pag. 3). Sexomnia Leucitica numinis cuiusdam epichorii 
nomen videtur esse. 



818$ in agro Hjyuignensi rep, in loco q, d. Contrada prope Caroibam ; iam %oi'igni in curia. 

LCAMPANIVS 
L • F • POL • VERECvNDVS 
(ve)TERAN • LEG -il II • SCY 
(8)'GNIFER>-CH0 
5) //ISIPADENSIVM 
(te8)TAMENT0 • FIERI • IVSS{it) 

Ectypum misit mihi consilium provinciae Istriae Parentinum. Lodovicus "Barsan dedit Kandlero. 
j) in deficiunt litterae aut duae aut una, aut nulla, lijìta veteranum postea factum esse signiferum centuria* cohortis 
nescio cuius. 



8186. rep. in regione q. d. Caroiba (cuius pars est %ovignensis, pars Vallensis). 

CENNIVS 

MAXV 
VIV 

VNDAE 
(ax)0 R I 

Lucianius vidit 
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superba, perchè prova la sua antichissima civiltà latina. V illustre Mommsen, confermando quanto 
aveva asserito il Kandler, nel commentare la prima delle citate iscrizioni, dice : Titidus ni faìlor 
antiquissimus est omnium in Histria adhuc inventorum, 

L. A. S 
OCTA VI ANA //// 
AVG • N • AEDE^-' 

VETUSTA!//// 
ONLASP////// SP (sic) 

//////////////////// 

La presente iscrizione, nota a qualcuno già da parecchi anni, non fu mai pubblicata colla 
stampa. Esiste al porto Cuje, uno dei due porti dell' antica Medolino (Mutilai), posto sull'aperto 
Quarnaro (sinus flanaticus)^ nel comune censuario di Lisignano (Licìnianum), 

L'onorevole Carlo De Franceschi la lesse così: 

L(ibero) A(ugusto) S(acrQm) 

OCTAVl AN\ (US) 

AVG(ustu8) N(oster) AEDE(m) 

VETVSTAT(e) 

co)NLASP(am) 
(resti tuit?) 

Io non credo che si possa ragionevolmente leggerla in altro modo. Interessa però che sia 
trasportata nel Museo di Fola onde renderla più accessibile ai dotti; che la forma dei caratteri e 
l'insieme delle sue qualità esterne potrebbero apportare alla lettura stessa maggiore conferma.— 
Conlaspam per conlapsam non guasta, perchè i quadratari (scarpellini) cadevano spesso in errori, 
specialmente nelle provincie lontane dalla capitale, e le formole dei vernacoli locali facevano 
capolino anche nel miglior secolo. Al conlaspam per conlapsam può far riscontro oggi il mas^agheno 
per maga:^eno che è nell'uso vecchio popolare degli istriani e dei veneti della costa. 

L'invocazione a Libero Augusto induce naturalmente a supporre che la iscrizione si riferisca 
ad un tempio del Dio BaccOy che il Uber per eccellenza fu Bacco. — Un'ara al T^adre Bacco 
(LIBEROPA/AVG') esiste in Albona (vedi Luciani. Istria 1847, p. 301; — K. 529; — M. voL 
III, n. 3046), e un'altra al Genio di Ubero Augusto (GENIO ' LIB/ AVG • ) esisteva, (non so se 



'Posteriore tempore lapidi incisa sunt et alia signa et litterae hae. 

. Ni> 

o 
> 

t?3 



8i8y. (bistri prope) 'R^ovignnm. Seraschinius dedii Kandìero ; mihi misit Ludovicus 'Barsan. 

MINICIAI 
MINICIVSTI 
(u)XORI • CARISSIM 

VOI VIXIT • CVM • F l 
(ann)XXn . ET • POMPEIVS • PA 

VF- 
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esiste ancora) a Parenzo ai tempi di G. R. Carli e del Vescovo Negri (vedi Carli. Ant. Ital. voi. 2^ 
p. 141; — K. 367; — M. voi. V, n. 326.) 

La frequenza delle are e dei voti al Dio Bacco dimostra che la vite è vecchia nell'Istria e 
che, oltre il pucino famoso, si facevano dei buoni vini anche in altre parti della provincia, donde 
i Vitiferi colles ^Adriae cantati in bei versi dall'istriano Rapicio. 

Ciò per altro non deve farci dimenticare in questa occasione le traccie e gli avanzi di bagni 
e di altre opere edilizie onde sono disseminati i lidi ed i clivi che circondano Medolino. 

Medolino, V ho scritto altra volta e mi piace ripeterlo, fu porto di poggiata per attraversare 
la bocca del Quarnaro, (l'altro fu certamente Ossero); e i due porti di Medolino costituirono, 
non v'ha dubbio, in tempi gloriosi e felici per l'Istria, una importante stazione (Statio) delle 
combinate vie terrestri e marittime tra Roma, Aquileja e l'Oriente. — In conseguenza di ciò, 
intomo a quelle baie tranquille, a quei seni bellissimi ci devono essere stati e muraglioni (moli) 
e ripae gradatae^ e loggiati (portici) per mettere al coperto le merci; e cellae promptuariae (magazzini) 
per tenere al sicuro mercanzie private e provvigioni da guerra a servizio degli eserciti che per- 
correvano la stessa via; e cantieri per riparazione di navi onerarie, e officine di fabbri e di car- 
pentieri (dendrophororum), nonché stabuli, equili, cauponae^ tabernae diversoriae ecc. (stallaggi, alberghi, 
osterie ecc.) tutto insomma quell'insieme di stabilimenti pubblici che occorrono sulle vie maestre 
nelle grandi stazioni (tnansiones et mutationes) di terra e di mare. 

Per tutte queste ragioni la presente iscrizione, trovata a porto Cuje, acquista grande im- 
portanza locale, e quindi nel trasportarla, come è desiderabile, nel Museo di Pola, importa tenere 
nota esatta del sito nel quale originalmente giaceva, potendo essa servire di indizio e di buona 
guida ad ulteriori scoperte ch'io auguro e spero. 

LOG • MG////// (Locus monumenti) 

Esiste in una muraglia sotto il castello di Pola. Le lettere, come attesta l'onor. Capitano 
Schram, sono alte centimetri otto. 

Per quanto poco valga, è un frammento da aggiungersi ai molti che restano ancora dei 
sepolcri che al tempo di Dante facevano tutto il loco varo. 



VF-SIBIET 
CAEGFLIAE • Q . L 
GALLIOPAE 
L CASSIO • MAXM//// 
G • CASSIO • RUFO 
GASSIAETERTIAE 
FILIS 



(MA in nesso) 



Questa iscrizione, mancante nel suo principio per lo meno di una riga, misura com' è, in 
altezza 60 e in larghezza 65 centimetri. 

Ritrovata in Pola, in un orto, lungo la via Porta aurea, fu dall' onor. Capitano Schram 
comunicata alla i. r. Commissione centrale per i monumenti d'arte e di antichità in Vienna, 
della quale è attivissimo corrispondente. Ignoro se sia stata pubblicata colà; ma ad ogni modo 
è evidente essere dessa il titolo di sepolcro che un buon padre erigeva vivente a sé, a Cecilia 
Calliope liberta di Quinto (Cecilio ? — sua moglie ?) e ai figli Lucio Cassio (Massimo), Caio Cassio 
Rufo e Cassia Ter^a, 

Secondo ogni probabilità, il padre Cassio deve anch' egli aver avuto il prenome di Lucio, 
prenome conservato nel primogenito (fhCassimo), al quale sarebbe succeduto Caio, e venuta ter:^ 
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la figlia. \J agnomen, o cognomen (soprannome) veniva spesso desunto dall'ordine della nascita. 
Il soprannome di Rufo poi, frequentissimo nelle iscrizioni e in Istria e ovunque, significa Rosso, 
ossia di capelli rossi, biondi, fulvi, color leonino. 







«■ 



.97. 







Q • CATVSIO • SEVERIANO • GIVI ; 

GALLO • NEGOTIANTl • VESTIARIO ; 

FLAVIA • FORTVNATA • CONIVGI j 

INCONPARABILI • ET • Q • CAT VSI * 

VS • FLAVIANVS • PATRI • BENE ; 

MERENTI 




(C 



1.1! 



»; 



La presente iscrizione è uscita dall' escavo praticato recentemente nel presbiterio del Duomo 
di Pola largamente e dottamente illustrato in questo fascicolo. — Benissimo conservata, è di cosi 
facile e sicura lettura che da questo lato non abbisogna punto di spiegazione. Chiusa in una cor- 
nicetta rettangolare com' è, e fiancheggiata da due nicchiette ad arco, la lapide anche per le sue 
dimensioni già segnate di sopra, non può essere stata altro che la faccia anteriore di una delle 
solite capsae niorttianae, nella quale sarà stata deposta la salma non combusta di Quinto Catusio 
Severiano marito incomparabile di Flavia Fortunata e padre benemerito di Quinto Catusio Plaviano, 
— che gli eressero il sepolcro. 

Q, Catusio Severiano era Gallo di nazione e negoziante di vestiti ; locchè prova che il com- 
mercio dei vestiti fatti è tutt' altro che nuovo nel mondo Gallo-Romano. 

Il cognome di Flaviano adottato dal figlio evidentemente dal nome della madre, potrebbe 
far sospettare che il negoziante avesse altri figli con altre mogli o contubernali, e ragionando a 
posteriori e per analogie si potrebbe sospettare che la madre del negoziante avesse avuto nome 
Severa. — Sono induzioni che avanzo, senza alcuna pretesa che sieno accettate, per eccitare altri 
ad estendere le osservazioni a casi consimili. 

Il nome Catusius è gallico, ma a me non è accaduto d'incontrarlo finora ne in Istria, né 
in regioni contermini. Interrogato il collega cav. Pais, mi risponde: « Il nome Catusius non è 
« ancora comparso nella regione della Rezia, della Pannonia, dell' Illirico, ma probabilmente sarà 
« comparso in qualche titolo francese; probabilmente dico, perchè qui in Cagliari mi mancano i 
« libri necessari per accertarlo; però la collezione epigrafica francese sarà edita fra non molto 
« dall'illustre professore Hirschfeld.» — Un nome che vi si avvicina me lo addita poi nella 
iscrizione 7655 del Corpus voi. V. esistente nel villaggio di Centallo presso Cuneo, nella quale 
è nominato un Sesto Catuesio. Da Catusio a Catuesio e viceversa è facUe il passaggio, e la diffe- 
renza grafica potrebbe anche essere derivata dalla differenza dell'accento, della pronuncia. Nessun 
dubbio poi che il Catuesio di Centallo sia stato anch'esso gallo di nazione com' è annunziato il 
nostro. 

» 

Alle fin qui riportate iscrizioni comunicatemi dalla onorevole Presidenza della Società 
Istriana di Archeologia e Storia patria, posso aggiungerne alquante altre tuttora inedite, in grazia 
della squisita cortesia del surricordato amico e collega cav. Ettore Pais R. Ispettore degli scavi e 
monumenti. Professore della Università, e Direttore del R. Museo di antichità di Cagliari. Esse 



— 43 — 

furono comunicate a lui, pel Supplemento del voi. V del Corpus di prossima pubblicazione, dall' il- 
lustre prof. Hirschfeld di Vienna, che le ha raccolte in una visita fatta a Pola nell' ultimo passato 
autunno. — Spero che i due illustri professori mi perdoneranno la indiscrezione, alla quale sono 
spinto unicamente dal desiderio di servire, con una dirò cosi più minuta e più accessibile pubbli- 
cazione, il mio paese; locchè certo entra anche nello scopo dei loro più vasti e più comprensivi 
lavori. 

Ecco adunque le iscrizioni, intiere o frammenti, come furono comunicate a me dal collega. 

EVCHARISTO 
T • TERENTI • BASSI 
DELICATO ANN 11 = 

Trovata al monte Zaro; ora è al Museo. 

Delicato iz. domestico: cosi il Pais. 

I Terenii sono largamente sparsi per V orbe romano ; ma in Istria non è comparso finora 
che uno solo, a Pola, un Terentius Lucianus Signijer Legionis II Italicae, — porta insegna, vessilli- 
fero della seconda legione italica. — (Vedi Carli 1. e. II, pag. 307 ; — K. n. 207, dove per errore 
è stampato Lucantis, e M. voi. V n. 46.) 



\ DISP 



Frammento trovato in non so quale sito della città o del suburbio di Pola; è riparato nel 
Museo. — Per quanto apparisca povera cosa, non è privo d' importanza, che aggiunge un quarto 
Dispensator ai tre ricordati finora in lapidi istriane. 

Con questo titolo veniva designata tutta una classe di officiali addetti all'erario pubblico, 
alla casa degl'imperatori, ai Municipi!, alle Colonie, alle grandi case private. — I Dispensatori 
erano economi, cassieri, ragionieri, spenditori, distributori, agenti, fattori ecc., tutte cariche che 
venivano coperte da persone di condizione servile, ma tutt' altro che vili o spregiate, che anzi 
davano occasione di arricchire e quindi si postulavano, brogliavano, comperavano. 

I tre Dispensatori ricordati già in lapidi istriane furono due di Pola ed uno di Albona, e di 
loro fecero parola il Kandler ndV Istria 1851 p. 137 e nelle Iscrizioni al n. 533 e il Mom. nel 
voi. V, n.* 83 e 91 e nel III n."* 3035. — Nello stesso voi. V. poi sono menzionati altri Di- 
spensatori di Aquileja, di Padova, di Pavia, di Genova, di Saluzzo. 

DM 
FELICI (CI la I è inserita nella C) 

È frammento trovato a Gallesano: ora nel Museo di Pola. 

L- (m) 
C- ORO (ivi)? 
REST(ituti)? 

IN F(r) 
(i)NAG(ro) 

A Prato grande già campo marzio presso Pola. 

II prof. Pais nel comunicarmela l'ha supplita come qui sopra. D supplemento della seconda 
Imea è giustificato pienamente da iscrizione che esiste, e fu da me veduu anni addietro, nella 
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chiesetta campestre di S. Pietro posta sulla via che da Valle conduce a San Vincenti. Essa fu 
riportata dal Mommsen nelle Additamenta al voi. V, n. 8152. 

ELLIAE • HEDONE 
AVIAE 
SEX • PALPELLIVS AL Pi (AL iu nesso) 
ET • SIBI 

Trovata a Gallesano, ora nel Museo di Pola. 

I Talpellii in Istria sono noti non solo, ma celebri per cospicue cariche sostenute in Istria 
ed altrove. Di loro scrissero il Carli Ant. Ital. voi. II p. 71-73; — lo Stancovich Biogr. voi. I 
p. 93; — il Kandler nell' Archeografo voi. I 1829, p. 123, néH' Istria 1848, p. 293, e nelle 
Iscrizioni n.* 37, 180, 181; finalmente il Mom. voi. Vn. 35, 48e533. 

Nel 1883 poi, in un muro dell'antico Duomo di Jesolo (tAequilio) qui nell'estuario veneto, 
è stato trovato un frammento d'iscrizione, che corrisponde perfettamente colla iscrizione dì Trieste 
registrata nel C. I. L. al n. 533, come può vedersi nelle Notij^e degli scavi di antichità comu- 
nicate (mensilmente) alla R, %Accademia dei Lincei, per ordine del Ministero della pubblica istru:^om 
dal Direttore generale Fiorelli in seguito alle %ela:^oni degli Ispettori locali, (vedi fascicolo di mag- 
gio 1883 pagina 157.) 

DONATIA 



NVS PRO GOMME 



MORATlOxNE ZEBI (NE iu nesso) 



DE FEC • PED ce 

È nel pavimento della cattedrale di Pola, donde, come sento, vennero richiamati alla luce 
cimelii, che sono veri documenti di riti antichi, d' arte e di storia. 

Di questi pavimenti o tessellati fatti per devozione, per voto, per amore di Dio, per il 
perdono dei peccati commessi, per commemorazione di parenti o persone care, insomma per 
ispirito di pietà e di religione, non poche sono le iscrizioni pervenute a noi dai primi secoli 
del cristianesimo. La basilica eufrasiana di Parenzo n' ebbe parecchie i) ; ne somministrò la 



i) Dapprima Ciriaco l'Anconitano, indi il Vescovo di Cittanova, Monsignor Giacomo Filippo Tommasini, 
nella sua opera : « De* Commentarii storici-geografici della Provincia dell* Istria » (Archeografo Triestino, Voi. IV, 
1837), riportarono con varianti tre di queste iscrizioni. — Poi nel 1880, sostituendosi un pavimento di marmo al- 
l' antico litostrato estremamente logorato dal tempo, a un metro circa sotto il piano attuale, furono scoperte le 
vestigia di altro litostrato con altre iscrizioni della stessa indole. L* Architetto cav. Pulgher in una illustrazione 
della Basilica Eufrasiana stampata negli «Atti della Società d'ingegneri ed architetti in Trieste, 1881 » col titolo 
= // Duotno di 'Parendo = le riporta tutte cosi : 

FAVSTA • INLVSTRIS • FEM • CVM 
SVIS • FECERVNT PEDES X_: 



CLAVDA • RELIGIOSA FEM • CVM • NEPTE • SVA 
HONORIA • PRO VOTO SVO FECE 

RVNT PD • ex • 



BASILIA • RELIGIOSA • FEMENA CVM 
SVIS • FEC • PD • X „ 



lOHANNIS ROMEVS CVM SVIS PRO VOTO FECIT PEDES XX. 



CVIVS NVMEN Db NVVET PRO VOTO SVO Fc Ps XIII. 



NoU della Direxione. 
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chiesa sotterranea di S. Elena presso la cattedrale di Verona, e più d' ogni altra la S. Eufemia 
di Grado, come lo attestano le 34 iscrizioni riportate dal Mommsen nel voi. V dal n. 1583 al 16 16. 
n pavimento della cattedrale gradense è stato in tutto o in gran parte costruito ad opera 
di devoti, e delle relative iscrizioni, oltre il Muratori, il Marini, V Creili ecc. se ne occuparono 
con particolare amore gli archeologi friulani, il Fontanini, il Bertoli, l'Asquini, il Cortenovis, il 
Pirona ecc., tanto che, non contenti di riprodurre le singole iscrizioni, disegnarono una tavola 
generale indicante il sito di ciascheduna. Il Mommsen poi, riassumendo e annotando come sa egli, 
assegnò a ciascun autore il posto che gli compete in quel grande tesoro biblio-epigrafico che è il 
Corpus Inscriptionum Latinarum. 

Vene^^a nel Gennaio del iSSj, 

Tomaso Luciani. 




LA TESSERA OSPITALE DI PARENZO. 




Er gentilezza del Sig. Andrea Dr. Amoroso mi fu concesso di poter esaminare con tutta 
attenzione un piccolo pezzo di mattone, in forma di plinto, alto 49 e largo 28 millim., 
rinvenuto poco tempo addietro nei pressi di Parenzo, a poco più di tre chilometri di distanza 
al sud della città, a S. Pietro di Sorna, in un campo ora di proprietà del Sig. Francesco Sbisà, alla 
Punta di Molin de Rio, che chiude la valle di mare dello stesso nome. In quel sito, scavando il 
terreno, furono pure scoperti dei pavimenti a musaico di bella fattura, che trovansi tutt' ora sepolti al 
posto, nonché grande quantità di cocci romani. Non v' ha dubbio che doveva un di esistere colà 
un predio romano piuttosto signorile, a giudicar almeno dai molti avanzi di queir epoca, e dal- 
l' esistenza di un bellissimo pozzo ora interrato, ma la di cui muratura è ancora visibile da tre lati. 
Diamo il disegno esatto del coccio, (Vedi Tav. X) il quale trovasi scritto su tutte le sei facciate in 
caratteri latini inversi, che per conseguenza vanno letti a ritroso, caratteri non graffiti, ma incavati 
neir argilla ancor molle, prima che venisse assoggettata alla cottura. La lezione retrograda sarebbe 
indizio di una molto remota antichità che ci condurrebbe al terzo o quarto secolo di Roma ; ma 
siccome i caratteri non sono abbastanza arcaici per permettere di risalire molto addietro alla con- 
quista romana, penserei ad altra cosa, vale a dire che le lettere sieno state scritte a bella posta 
air inverso, onde servissero di stampe per improntare un altro esemplare consimile, ma a lettere 
dritte e rilevate. Ciò doveva nello stesso tempo servire a conseguire anche un miglior mezzo di 
controllo, dacché i due pezzi posti a confronto dovevano combaciare colle lettere perfettamente 
r uno neir altro. Si legge lo scritto facendo poggiare il dado sul piano (5) marcato colle lettere 
ART, ed indi cominciando la lettura dal lato (i) che contiene la sola lettera P seguita da un 
segno d' interpunzione, e girando poi da destra a sinistra, (2, 3,4) si otterrà la seguente lezione: 

P • M PLL VS 

che sciolgo : P(ublius) M(arius) P(ublii) L(ibertus) LVS(or) ; ben inteso che il Marius è 
posto a caso, e può venir sostituito da un qualsiasi altro nome gentilizio che porti V eguale ini- 
ziale. Sui due piani che ancor rimangono, sta scritto ART sull' uno (5) e suU' altro (6) C. SI, 
che mi sembra doversi interpretare : ART(emidorus) C(ivis) SI(culus). 

Ammessa questa lezione, crederei che V oggetto in presentazione debba qualificarsi per una 
di quelle tessere ospitali, che servivano di documento e nello stesso tempo di mezzo di reciproco 
riconoscimento e che V ospitante consegnava ali* ospite nel momento che questi si congedava Ja 
lui. L'ospitalità veniva fino dai tempi i più remoti considerata quale un obbligo individuale fon- 
dato nelle leggi sociali e divine, imposto agli uomini dagli stessi Dei, che li ponevano spesso alla 
prova assumendo nel visitarli le sembianze di pellegrini. Però dall' atto liberale che usavasi verso 
i forestieri, conviene distinguere V amicizia contratta per mezzo di sponsione fra ospite ed ospite, 
locchè dicevasi mhospitiutn facerey) ed era un patto bilaterale, sacro ed inviolabile, che portava di- 
ritti ed obblighi reciproci, e passava dai contraenti ai figli ed alla loro posterità. Rendevasi a tal 
fine necessario lo scambio di un segno di riconoscimento, che chiamavasi symbolum o tessera hospi- 
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talis dal greco Teaaapsc, poiché T antica forma, che troviamo anche rappresentata dal nostro esem- 
piare, era, come lo indica il nome, quella della tessera lusoriUy che corrisponde al nostro dado. 
La tessera ospitale essendo portatile, doveva per non recar noja avere poco peso e poco volume; 
dovendo poi venir tramandata alle successive generazioni era pure necessario che la medesima 
fosse nello stesso tempo formata di un materiale durevole, capace di resistere alla distruzione del 
fuoco ed alla dissoluzione dell' acqua, al che meglio d' ogni altra cosa prestavasi la terra cotta. 
La tessera di Parenzo, V unica di questo genere finora rinvenuta, è da ritenersi senz' altro quale 
la più antica. Finora non se ne conoscono che due con iscrizione greca, di cui T una d' avorio 
scoperta al capo Lilibeo e V altra, in forma di una piccola mano di bronzo, appartenente alla 
Gallia (C. I. G. n® 5496 e 6778) ; poiché la terza di bronzo, rappresentante un piccolo pesce 
con iscrizione latina (Orelli-Henzen n® 7000), rinvenuta a Fondi e che ora conservasi in Agnona, 
appartiene, quantunque portatile, al genere delle tabulae hospitales, delle quali si terrà più sotto pa- 
rola. Appartengono pure ad altro ordine le tessere, che si dicevano gladiatorie, frumentarie, num- 
marie, militari ed altre, che erano di avorio, d' osso o di legno ed in forma di bastoncello qua- 
drato o di disco. 

La sponsione si faceva col porgere la mano destra. Vedasi : Tacito hist. I, 54 : miserat — 
dextrasy hospitii insigne; Livio 30, 13, 8: recordatio hospitii dextr aeque datae ; Cicerone prò Dejo- 
taro: Per dextr am te istam oro, quam %egi Dejotaro hospes hospiti porrexisti ; e Virgilio Eneide 
3, 83: lungimtis hospitio dextras, et tecta subimus ; e 11, 165: ^Hm vos arguerim, Teucri, nec 
foedera, nec quas :=: lunximus hospitio dextras. 

Il patto ospitalizio veniva talvolta anche confermato col giuramento, del quale la formola 
conteneva la seguente imprecazione : Si recte et sine dolo malo foedus atque jusjurandum facio, Dii 
tnihi cuncta felicia praestent ; si aliter, aut ago, aut cogito, caeteris omnibus salvis in propriis legibus, 
Laribus, templis, sepulcris, solus ego peream, ut hic lapis e manibus meis decidit ; e qui quello che giu- 
rava aprendo il pollice lasciava cadere la pietra che teneva sotto la mano distesa. L' emblema di 
una mano aperta col sasso vedevasi raffigurato su una tessera o medaglia di bronzo, che Giovanni 
Battista Casali romano, attesta di aver posseduto nella sua raccolta, ed é a questo proposito che 
leggiamo in Tacito ove parla dei Lingotti hist. lib. I, 54; V^iserat civitas Lingonum, vetere instituto, 
dona legionibus, dextras, hospitii insigne. 

La tessera d* ospitalità doveva necessariamente contenere i nomi dei due ospiti, poiché il 
forastiere quando arrivava se ne serviva per cercare la casa del suo albergatore, e la presentava poi 
a quest' ultimo per farsi dal medesimo riconoscere. 

Nel 'Poenulus di Plauto (scena I) vediamo come ^Annone si serva della tessera esibendola nel- 
r atto in cui chiedeva, che gli venisse indicato ove stava di casa ^gorastocle figlio di un suo 
ospite defunto : 

Deum hospitalem ac tesser am mecum fero ; 
In bisce habitare monstratu 'st regionibus 
Hos percontabor, qui huc egrediuntur foras. 

E quando s' incontra con Agorastocle (scena II) gli presenta la tessera e questi lo riconosce 
dicendo avere a casa sua Y altro esemplare del tutto eguale. 

Ha. Verum ego hic hospitium habeo, xAntidamae filium 

Quaero, Commonstra, si novisti, xAgorastoclem. 

Ecquem adolescentem tu hic novisti fjigorastoclem ? 
Ag. Siquidem ^ntidamarchi quaeris adoptaticium. 

Ego sum ipsus, quem tu quaeris. Ha. Hem ! quid ego audio ? 
Ag. tAntidamae gnatum me esse. Ha. 5/ ita est, tesseram 

Conferre si vis hospitalem, eccam, attuli, 
Ag. ^gedum hu osteìide. Est par probe : nam haheo domi. 
Ha. O mi hospes, salve multum ! 
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La tessera per essere compresa doveva essere scritta nella lingua e coi caratteri usati nel 
paese ove veniva esibita. La nostra è scritta in caratteri ed in lingua latina, prova manifesta che 
al tempo in cui fu usata, e che come si disse precede o tocca i primordi della dominazione ro- 
mana, Parenzo e cosi probabilmente le altre città costiere dell' Istria, si trovavano occupate da 
una popolazione italica, di stirpe latina, e non da Traci o discendenti da Traci, come alcuni 
opinarono. Il fatto stesso dell' ospitalità attestato dalla tessera di cui parliamo, sta contro 1' atten- 
dibilità dell' ipotesi della origine Tracia o dell' altra di Veneti misti ai Traci. L' ospitalità era 
criterio sicuro della civiltà e dell' avanzato grado di coltura del popolo che l' aveva in uso, poiché 
la stessa ospitalità traeva origine dalle necessità dei mutui rapporti commerciali, che esistevano 
fra le nazioni progredite nelle arti e nelle industrie. I Traci erano ancora ai tempi di Orazio 
tenuti in conto di barbari, e nell' epoca più antica correva sinistra la fama della loro inospitalità, 
ritenuti siccome infestissimi a chiunque avesse avuto la disavventura di cadere fra le loro mani. 

Orazio (Carm. lib. Ili ode XXV) allude al barbaro Trace là ove dice : 

— ac pede barbaro 

Lustratam Rhodopen; 

Diomede Trace nutriva i suoi cavalli con carne umana, e Polinestore che uccise il cognato 
con insigne violazione dell' ospitalità, era Trace esso pure. L' orrore dei Greci per quest* azione 
turpe trovasi espresso nel passo di Euripide, che fa dire ad Ecuba : Vobis barbaris insitum fortasse 
hospites caedere ; nobis vero Stellinis Graecis impium est ; al che lo Scoliaste aggiunge essere indizio 
di massima barbarie l' inveire contro gli ospiti. 

Mercè la benefica influenza dell' antica coltura degli Etruschi, e di quella delle città della 
Magna Grecia e della Sicilia, che prima dei Romani dominarono 1' uno dopo 1' altro col potente 
loro naviglio l' Adriatico, il sole di un' avanzata civiltà splendeva già alto sulle spiaggie del- 
l' Istria, quando i Traci dell' Eusino e delle foci dell' Istro trovavansi ancora immersi nelle tenebre 
della più profonda ignoranza. La loro presenza nelle regioni dell' Adriatico ripugna alle leggi della 
storia e della cronologia, poiché segregati da ogni consorzio civile, ignorati o confusi ancora 
nel nome generico di Sciti, alieni come erano ad ogni navigazione e commercio, non si saprebbe 
spiegare cosa essi avessero potuto cercare sulle sponde dell' Adriatico, né é da ammettersi che i 
dominatori dell' Adriatico d' allora avessero cosi facilmente tollerato l' invasione di quelle spiaggie 
a danno del loro già ben avviato commercio. I Greci penetrarono assai tardi nel Ponto Eusino, 
e gli antichi loro geografi erano d' avviso, che come T Atlantico al di là delle colonne d' Ercole, 
cosi anche questo mare al di là del Bosforo, andasse a perdersi nell' infinito. 

Il commercio interno di questo mare era in mano dei Colchi, dei Frigi, dei Paflagoni e 
poi dei Tessali ed erano questi i popoli e non già i Traci, che con mutua vicenda giunsero per 
la via fluviatile dell' Istro, del Savo e del Nauporto fino alle sponde dell' Adriatico, ove devono 
aver trovato un commercio già avviato dagli Etruschi, commercio che dietro 1' ordine naturale 
delle cose le città marittime dell' Istria favorite dalla natura non avranno certamente mancato di 
coltivare nei loro numerosi porti mediante una florida navigazione lungo le sponde destra e si- 
nistra dell' Adriatico. Credo che ciò che fii scritto da qualche autore Greco sull' origine Tracia 
degli Istriani, debba relegarsi nel mondo delle favole, assieme con quella della seconda foce del- 
l' Istro neir Adriatico, sostenuta ancora da Cornelio Nepote quantunque abitasse alle sponde 
del Po, e che su tale assurdo suo asserto venne anche meritatamente censurato da Plinio hist. 
nat. 1. III. XXII. i8. L' antichità del preaccennato commercio, che precede di gran lunga 
quello dei Fenici e dei Greci, è confermata dal mito degli Argonauti, dalla conquista del paese 
degli Euganei dai primi Veneti, precursori di Antenore, giunti per la via dell' Istro, e dalla spe- 
dizione dello stesso Antenore, il quale prese però la via del mare, approdò nell* intimo seno del 
golfo Flanatico e traversato cautamente per la via di terra il regno dei Liburni, giunse a supe- 
rare r antico Timavo, che come mi riservo a dimostrare in altra occasione, è lo stesso fiume che 
in oggi denomasi Isonzo e che chiamavasi Sontius dagli antichi Carni e dai Romani, i quali ul- 
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timi verso il terzo secolo cominciarono a preferire il nome indigeno a quello che gli antichi 
geografi Greci avevano applicato alla foce del fiume. Antichissimo doveva essere, come si disse, 
il commercio delle città della Magna Grecia e della Sicilia colle regioni dell' intimo seno del- 
l' Adriatico, ove andavasi a ritirare V ambra, che dal Baltico giungeva per la via dell' Ocra nel 
porto del Timavo, allor confine dell' Istria. La leggenda della spedizione di Diomede Etolo reduce 
da Troja in queste regioni, la similitudine di nome del regno della Giapigia da lui fondato con 
quello dei Giapidi soprastanti al Timavo, e la comunione del culto che prestavasi a questo eroe 
ancora al tempo di Strabone alle foci del Timavo, è pure prova dell' antichità delle mutue rela- 
zioni fra questi paesi. Diomede aveva tempi come al Timavo, cosi suU' isola Diomedea oggi 
Tremiti, a Turio, Metaponto ed Ancona, e molte città italiche come Brindisi, Malventum ora 
Benevento, Aequo Tutico, Venusia, Canusio e Venafro lo veneravano qual loro fondatore. Il 
dono a Dionisio di Sicilia delle celebri giumente del Timavo, delle quali, come dice Strabone, 
lib. V, era proibita l' esportazione, è da considerarsi quale un donativo ospitale, Xeniwriy che 
prova r esistenza di relazioni intime fra i due paesi. Anche la nostra tessera d' ospitalità ci som- 
ministrerebbe di ciò conferma, se vuoisi ammettere la lezione Civis siculuSy alla quale del resto 
non osta alcun argomento in contrario. Se l' ospitato KArtemidoro era probabilmente Siculo, 1' ospi- 
tante Lusor era certamente latino, come è indicato dal nome e dall' attributo di liberto usato al 
modo dei Latini. Questo liberto doveva essere il proprietario del predio, poiché se stato fosse 
un semplice villiciis, cioè un agente o fattore, la tessera avrebbe dovuto recare il nome del pa- 
drone. Come rileviamo da Merula in Varrone de re rtist. lib. III cap. IL era concesso al liberto 
di prestare ospitalità per conto del padrone; Scriba librarius libertus ejnSy qui apparuit Varroni et 
me, ahsente patrono, hospitio accipiebat. Però Columella de Re rust. L XI e. i, ci fa sapere non 
essere stato lecito al villico di accordare ospitalità senza il permesso del padrone : Hospitem nisi 
ex amicitia domini qtcam rarissime recipiat. E Catone de re rust, cap, V, de villico ammonisce : Pa- 
rasitum ne quem habeat, 

L' ospitalità era o pubblica o privata ; Hospitium publicum e Hospitium privatum, — Si sti- 
pulava il primo fra Comuni liberi oppure fra Comuni anche dipendenti con un privato potente 
e di alto lignaggio. L' ospizio privato tra particolari era il più delle volte occasionato dai bisogni 
del commercio, per il che gli ospiti si prestavano reciproca assistenza nel disbrigo degli affari 
avviati nel paese straniero, nella stessa guisa come in oggi le case commerciali prestano i loro 
offici ai corrispondenti coi quali si trovano in relazione di affari. Quando poi Comuni liberi si 
univano in ospizio, facevano ciò che in oggi si direbbe rannodare e mantenere buone relazioni 
diplomatiche, in conseguenza di che correva fra Stato e Stato 1' obbligo, di ricevere con onore 
le legazioni che si mandavano da un paese all' altro, di accordare protezione ai sudditi dello 
Stato amico, di concedersi delle facilitazioni commerciali a vicenda, locchè conduceva poi un po' 
alla volta alla stipulazione di formali trattati di alleanza. I privati venivano poi ricercati dai Co- 
muni a contrarre seco loro 1' Hospitium^ mediante un solenne Decreto Decurionale col quale era 
loro esibito l' onore del Patronato, eh* essi accettavano promettendo ospitalità al Comune, ai ri- 
spettivi cittadini ed ai loro figli e discendenti, con che andavano ad assumere ad un dipresso 
le mansioni, che in oggi vengono disimpegnate dai nostri Consoli, uso questo che nei Comuni 
commerciali si mantenne a lungo, per tutto il medio evo fin quasi ai nostri giomi, come costu- 
mava Trieste, che aveva proprii Consoli a Bari ed in altre città marittime dell'Adriatico e del 
Mediterraneo. Il Decreto Decurionale veniva espresso su tavole di bronzo, che si dicevano Tabtdae 
Hospitales, e ciò in doppio esemplare, di cui 1* uno veniva appeso in un qualche tempio del Co- 
mune patrocinato, e l' altro esponevasi nell' atrio della casa del Patrono ospitante. Di questi De- 
creti redatti tutti quasi sempre sullo stesso stile si conoscono fin ora ben più di quaranta esempi. 
A Zenano (Inzino?) della vai Trompia in quel di Brescia furono scoperte al principio del XVII 
secolo nel fiume MeUa quattro tavole di bronzo quasi del tutto eguali in onore di C ' SILVIVS • 
G • F • FAB • AVIOLA Tribuno militare della legione III Augusta e Prefetto del collegio dei Fabbri 
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di Brixia, dedicate fra l' anno 27 e 28 d. C. dai Comuni di Temetra, Timiligam, Apisa OnCagpon 
e Siagina della Provincia di Cartagine. 

Ne diamo qui la più compleu C. I. V. n* 492 1 a modo d' esempio : 

L • SILANO • FLAM • MARI 
C • VELLAEO • TVTORE • CoS p. C 28 ? 
PRIDIE • NON • DECEMB 
CIVITAS • APISA • MAIVS • HOSPITIVM 
FECIT • CVM • C • SILIO • C • F • FAB • AVIOLA 
TRIB • MILIT • LEG • !!! • AVG • PRAEF • FABR 
EVM • LIBEROSQVE • POSTEROSQVE • EIVS 
SIBI • LIBERIS • POSTERISQVE • SVIS • PA 
TRONVM • COPTAVERVNT 
C . SILIVS • C • P • FAB • AVIOLA • TRIB • MILIT 
LEG • m AVG • PR • FABR • CIVITATEM • API 
SAM • MAIVS • LIBEROS • POSTEROSQVE 
EORVM • SIBI • LIBERIS POSTERISQVE 
SVIS • IN FIDEM • CLIENTELAMQVE 
RECEPIT • EGERVNT 

HASDRVBAL • IVMMO • lADERIVMMON 

HASDRVBAL • HANNONIS • BANNO • GABALI 
CHINISDO • SVFES • ARISTO • APOI 

SAEPO • CHANAEBO LEGATI 

Aggiungiamo la tabula hospitalis in forma di pesce più sopra riferita di epoca incerta fra 
l'anno di Roma 517 — 602 come venne compleuta dal Mommsen: 

conscRIPTES • COSE • T • FA praifecti 

et. pRAIFECTVRA • TOTa • fundi • hospitium 

FECERE • QVOM • TI • Claudio (?) 

ìN • EIVS • FIDEM • OMnes • nos • tradimns • et 
COVENVMIS - COoptamus * eam - patroaam 
M • CLAVDIO M • F cos 

Di ospitalità contratta fra popolo e popolo offrono beli' esempio gli Edui, i quali furono 
i soli fra' Galli transalpini che avessero stretto un vincolo di fraternità col popolo Romano. Sn 
di che leggiamo in Cesare : de Bel Gal. I, 3 1 

Quibus proeliis cedamitatibttsque fractos, qui et sua virtute et populi romani hospitio atque ano- 
atta plurimutn ante in Gallia potuissent, coactos esse Sequanis obsides dare ; e più sotto cap. 33 : "» 
primis quod %Aeduos, fratres consanguineosque saepenumero ab senatu appellatos, in servitute atque in 
ditione videbat Germanorum teneri. Dei quali Edui, Tacito ann. XI, 29 ; soggiunge all' anno 48 d. 
C. dopo aver riferito l' orazione dell' Imperatore Claudio al Senato : Orationem Principis secuto par 
trum consulto, primi %Aedui senatorum in urbe jus adepti sunt. Datum id foederi antiquo, et quia scU 
Gallorum fratemitatis nomen cum popolo %omano usurpant. 

n patto d' ospitalità potevasi sciogliere però soltanto verso previa disdetta, locchè dicevasi : 
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Hospitium alimi r enunciar e. Perciò dice Qcerone in Verrem ora^i. Ili, }6 ; Itaque vehementer iste 
Sthenio infensus, hospitium ei renunciat. 

II rompere proditoriamente l'ospitalità era considerato qual cosa turpe e dicevasi: tesseram 
confringere. Vedasi in proposito Plauto in Cistell, Att. II Se, i ; 

xAbiy quaerere ubi jurijurando tuo satis sit subsidii : 

Hic apud nos jam, Alcesimarche, con/registi tesseram. 

E Cicerone in Verrem ora:^. VI, 42; 

^Hjim te ejus lacrymae, num senectus, num hospitii jus atque nomen a scelere aliquam ad partem 
humatùtatis revocare potuit ? Sed quid ego hospitii in hoc tam immani bellua commemoro, qui Sthenium 
Termitanum, hospitem suum, cujus domum per hospitium exhausit et exinanivit, absentem in reos retur 
lerit, causa indicta, capite damnarit ; ab eo nunc hospitiorum fura atque officia quaeramus ? 

I doveri dell' ospitalità dovevano osservarsi verso gli stessi inimici ed è a tale religioso ri- 
spetto che Enea ed Antenore dovettero la loro salvezza nel generale eccidio dei Trojani. Su di 
che leggasi Livio lib, i. cap, i : 

lam primum omnium satis constai, Troja capta in caeteros sevitum esse Trojanos ; duobus, Aenea 
Antenoreque, et vetusti jure hospitii, et quia pacis reddendaeque Helenae semper auctores juerant, omne 
jus belli Achivos abstinuisse, 

E sul conto della scrupolosa osservanza dell' obbligo di rinunciare T ospitalità anche all' ini- 
mico, troviamo pure in Livio ^el, Vun. lib, V : Radium civem Campaniae r enunciasse hujusmodi 
amicitiae contractae cum Q. Crispino %omano, priusquam pugnarci contra eum. 

Gli ospiti stavano sotto la speciale protezione di Giove che per ciò chiamavasi lupiter Xe- 
nius o lupiter Hospitalis, Abbiamo più sopra riferito il passo di Plauto : Deum Hospitalem ac Tes- 
seram mecum fero. Giove ospitale era il Dio tutelare della fede ospitale, per cui leggesi in Cice- 
rone epist, ad Q, Frairem: l^Lon faciam, ut illum offetidam, ne imploret fidem lovis Hospitalis ; ed A- 
pulejo lib. in esclama : Sed proh lupiter Hospitalis et fidei secreta numina ! e del pari Virgilio Enei. lib. I: 

lupiter, hospitibus nani te dare jura loquuntur ; 
e cosi pure Ovidio : 

^Anie fores horum stabat lovis Hospitalis ara, 

I violatori dell' ospitalità erano raggiunti dalla vendetta degli Dei se anche si sottraevano a 
quella degli uomini. Giove era disceso sulla terra per punire Licaone che andava trucidando i 
propri ospiti. Per la stessa ragione fu ucciso da Ercole il truce Litierse figlio di SXCida e Re di 
Celene in Frigia che allettava li stranieri nella sua reggia per costringerli a mietere le sue biade, 
e poi stanchi li trucidava durante la notte nascondendone i cadaveri tra i covoni. Subirono il 
meritato castigo Diomede Trace, Procuste, Busiride e Polinestore già più sopra ricordato. 

Si distinguevano per la loro ospitalità i Persiani, gli Itali fra i quali primeggiavano per ge- 
nerosità i Calabresi, per cui era divenuto proverbiale il detto: Calabri hospitis dona^ locchè è ri- 
cordato pure da Orazio epist. lib, I, 7 che scherzando scrive a Mecenate: 

^Hjon, quo more pyris vesci calaber jubet hospeSy 

Tu me fecisii locupletem. 

Anche i Galli ed i Germani andavano lodati per la loro ospitalità. Dei Germani leggesi in 
Diodoro Siculo lib, V ; Quod ad mores erga maleficos et hostes sunt crudeles, erga hospites vero mites 
atque humani, Peregrinis enim omnibus hospitium ultro offerunt, hospitalitatisque inter se officiis certant. 
Quos peregrini comitantur eos laudani et Diis caros arbitrantur. E lo stesso autore parlando dei 
Galli e dei Germani afferma : %Ad convivia peregrinos quoque invitant, coenaque finita tum demum 
qui sint, quidque petitum venerint, sciscitantur. Cornelio Tacito de morib. Germ. XXI : poi scrive : 
Convictibus et hospitiis non alia gens effusius indulget, Qucmcumque mortalium arcere tecto, ncfas hor^ 
betur: prò fortuna quisque apparatis epulis excipit. Cum def ecere, qui modo hospes fuerat, monstrator 
hospitii et Comes, proximam domum non invitati adeunt ; me interest: pari humanitate accipiuntur. 
^HjOtum ignotumque, quantum cui jus hospitii, nemo discernit. 
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Che diremo dell' ospitalità degli antichi Ebrei, a non parlare di quella degli antichi Cristiani, 
del che le sacre carte ci porgono infiniti esempi ! Si pensi soltanto alla- squisita liberalità di Abramo, a 
quella di Gedeone, di Giobbe, di Abdia profeta, di Tobia e di tanti altri. Qual più bell'esempio 
di ospitalità delle tenere accoglienze nella casa di Lazzaro e delle affettuose dimostrazioni di Marta 
e di Maria, ed in quanto ai Cristiani ci basti citare le parole del vangelo Math. cap. XXV. 35 
che stanno pure in Isai, 58. 7 ed in Ezech. 18. 7 e 16; Hospes eram, et collegistis me, che sono 
tutto il riassunto di ciò che costituisce la vera ospitalità. 

L'ospitalità Romana era improntata alle forme di quella dei Greci italici, del che ci ser- 
vono di conferma le voci tessera sumbolus e sutnbolum da essi adoperate, e tolte evidentemente 
dal Greco. Ciò dico in quanto alla forma, poiché in quanto alla sostanza la usarono in tutti i 
tempi per innata pietà, alla quale più tardi si aggiunse anche una certa ragione di Stato, che 
non fu ultima causa della grandezza a cui dalla Providenza furono poi chiamati i Romani, poiché 
è coir osservanza di questo lodevole costume, eh' essi arrivarono un po' alla volta a guadagnare le 
altrui simpatie ed a disporre gli animi dei vicini a quell' unione, che condusse poi alla formazione 
del potente loro Stato. Cicerone era animato da questa idea quando scrisse : Officiar, Lib, Il 
cap, XIII: %ecte etiam a Theophrasto est laudata hospitalitas : est mim, ut mihi quidem videtur, 
valde decorutn, patere domos hominum illustrium iìlustribus hospitibus ; tdque etiam %eiptMicae est or- 
namento, homines externos hoc liberalitatis genere in urbe nostra non egere. Est etiam vehetnenter utile 
iis, qui honeste posse multum volunt, per hospites apud externos populos valere opibus et gratia, E la 
stessa primordiale moneta dei Romani, cioè 1' asse esprimeva quasi in guisa di armeggio la ro- 
mana ospitalità, poiché vi si vede' raffigurata da un lato T eflSgie di Giano ospite di Saturno, e 
dall' altro la nave colla quale il Dio profugo riparò ai lidi d' Italia. Molte altre cose si potrebbero 
aggiungere sul conto delle tessere ospitali, ma ciò mi condurrebbe fuori del mio proponimento, 
laonde a chi volesse meglio istruirsi potrei suggerire la lettura degli eccellenti opuscoli del nostro 
Mons. Giac. Filippo Tommasini : ade tesseris Hospitalitatisyi, di Giovanni Batt. Casali «rf^ Cotwiviis, 
hospitalitate et tesseris Veterumy) ; di Giuseppe Lorenzi vide Cotwiviis, hospitalitate^ tesseris et strenism ; 
e sopra tutto il dotto ed esauriente trattato del chiaro Th. Mommsen aDas Ròmische Gastre^^t 
una die ròmische Clienteh ; nel volume uRòmische Forschungeny> ; tomo I p. 319. 

La scoperta della nostra tessera e l' argomento eh' essa mi diede motivo a trattare, mi sem- 
brano di buon augurio, poiché non avrei potuto sciegliere per introdurmi un tema più addicevole, 
che quello dell'ospitalità nella quale gli Istriani, come nella più remota antichità, cosi in tutti i 
tempi fino al giorno d' oggi si sono sempre distinti. 

n provinciale Museo di antichità può andare veramente superbo d' avere sotto questi auspici 
dato principio alla sua attività, che sorretta dall' amor patrio, non potrà certamente mancare di 
dare quei rigogliosi frutti che di tutto cuore gli desidero. 

Taperiano nel Dicembre 1884. 

Dr. Carlo GREGORinri. 
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I CASTELLIERI ISTRIANI E LA NECROPOLI DI VERMO 

PRESSO PISINO. 




,L villaggio di Vermo, povero abituro, ed al presente con una popolazione di 239 abi- 
tanti, sorge sul colle dello stesso nome, alto m. 325 sul livello del mare. Partendo 
da Pisino per la strada che conduce ad Antignana e Parenzo, si arriva a Vermo in 
poco più di mezza ora ; perocché la sua distanza da Pisino non sia maggiore di chilom. 6 al- 
l' incirca. Dalla suddetta strada che passa a piedi del colle, lungo Y alveo asciutto pel quale sca- 
ricavasi probabilmente in antico il torrente «Foiba» nel canale di Leme, si distacca a mancina 
la via carreggiabile, che conduce al sunnominato villaggio. Gli abitanti di Vermo preferiscono 
però anche oggidì di servirsi della scorciatoia ripida e sassosa, che scende a valle quasi a preci- 
pizio, e direttamente dal vertice del colle. Quest' era senz' altro la via principale di accesso 
all' antico castelliere. Un piccolo ruscello vi bagna, infine, le falde nel vento di ponente. 

Il colle di Vermo appartiene alla formazione ocracea, ossia, alla terra rossa ; il terriccio 
dei suoi campi è però tutto di colore nero, prodotto dai secolari detriti di sostanze animali ed 
organiche, le quali attestano, se anche non vi fossero altri convincenti indizi, la lunga presenza 
ivi deir uomo, e di numerose mandre di animali domestici. E questo terriccio nero disseminato 
da una grande quantità di cocci dalla pasta nera mista a carbone ed a lucenti granuli calcari, 
costituisce appunto una delle caratteristiche dei castellieri istriani, per cui anzi essi si rendono 
facilmente ad ognuno riconoscibili. 

D nostro De Franceschi descrive i) nel modo seguente questi castellieri'. 

«Sono essi appunto quei recinti di pietre senza cemento che accennammo siccome abitazione 
dei nostri aborigeni, costruiti ordinariamente sui monti e colli più elevati, e se la regione è pia- 
neggiante, su qualsiasi eminenza e sopra burroni, sempre però in siti più opportuni a difesa. Ve 
n'ha in Istria in grande numero, e facilmente riconoscibili ovunque, anche se ormai poco appa- 
riscenti, da chi ne abbia veduto alcuni. Ciò specialmente nel suolo calcare, ove le pietre per la 
scabrosità della loro superficie facilmente aderiscono assieme, mentre all' apposto in suolo marnoso- 
arenario, dove la pietra ha faccie regolari e liscie, i fianchi dei monti sono ripidi, e la terra tas- 
sellosa si smotta con grande facilità, i recinti si sfasciarono precipitando al basso le pietre, e poche 
traccie lasciarono di loro esistenza. Ma l' esperto indagatore le troverà queste traccie, guidato 
dall' opportunità del sito, in qualche avanzo della cinta, nelle linee che di questa rimasero più o 
meno segnate nel suolo, nei piccoli cocci di stoviglie che rinvenirà sulla vetta, sui fianchi, e tal- 
volta solo a piedi dell' eminenza, perchè colà trasportati dalle acque. 

«La loro forma è comunemente circolare od elittica, e quando fasciano un monte isolato 
o sporgente da altri, seguono di necessità il suo andamento. V ha dei monti che portano due 
e perfino tre di queste cinte, ognuna delle quali fascia una spianata artificiale larga alcune tese, 



i) De Franceschi. L'Istria, Note storiche, p. 17. Parenzo, 1879. 
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che corre nell' interno della cinta stessa. Dove là conformazione del monte non s' adatta alle cinte 
concentriche, ve n' ha una che s' attacca in forma semicircolare alla circolare, e talvolta alla prima 
ne è sottoposta una seconda. Ritiensi con ragione dall'illustre viaggiatore signor Riccardo Burton, 
il quale esaminò parecchi castellieri istriani, che i recinti superiori accogliessero le famiglie, gì' in- 
feriori i loro animah. 

«La terra abbracciata dai castellieri è nericcia e fertile in conseguenza dell' avvenuta decom- 
posizione del legname onde erano formati gli abituri, e del letame degli animali ivi ricoverati.» 

Il primo, cui è dovuta la scoperta dei castellieri^ e che ne parlò distesamente in parecchi 
incontri nelle molte sue pubblicazioni, si fu il Dr. Kandler, il quale, nelle tante sue peregrina- 
zioni archeologiche per l' Istria, ne segui attentamente la rete, visitandone parecchi, di molti rile- 
vandone le misure, e tutti segnandoli poi nella sua grande carta dell' Istria romana, ora esistente 
neir Archivio provinciale. E cosi gli venne fatto, con lunga e paziente opera propria, ed in parte 
ajutato dai molti amici, di stabilire nell' Istria (intendo parlare dell' amministrativa, quale essa è 
composta attualmente, e non dell'Istria geografica) la esistenza di ben N. 321 castellieri^ distri- 
buiti, secondo un accurato estratto recentemente da me fatto della detta carta, nel modo che 
segue: Istria superiore, che comprende la città di Trieste ed il suo territorio, ed i distretti 
giudiziari di Castelnovo e Volosca, N. 42 castellieri; Istria media, che comprende i distretti 
di Capodistria, Pirano, Pinguente, Montona, Pisino e Albona, N. 123 ; Istria inferiore, che 
comprende i distretti di Buje, Parenzo, Rovigno, Dignano e Pola N. 141. 

Altri 15 castellieri esistono, infine, nelle tre Isole del Quarnero di Veglia, Cherso e dei 
Lossini, dei quali Cherso sola ne conta 8. 

Non è da credere però che la serie dei castellieri si chiuda con quelli che il Dr. Kandler 
potè accertare e segnare nella carta predetta. Morto lui, altri castellieri vennero successiva- 
mente sino ai nostri giorni scoperti, e di molti altri ancora ne è quasi certa 1' esistenza ; avvegna- 
ché il fatto dimostri che laddove esistono delle eminenze intitolate al nome di Santa Croce, od 
a quello particolarmente dei Santi Martino, Michiele, Giorgio, Pietro, simboleggianti per eccel- 
lenza la vittoria del cristianesimo sul paganesimo, ivi pure, o li dappresso, sicuramente si trovino 
avanzi di sedi preistoriche. E di queste eminenze cosi intitolate, le quali mancano tuttora di essere 
esplorate, noi ne abbiamo notoriamente moltissime in ogni dove della provincia, per non dire 
anche delle tante gradiscine^ delle gradine e dei gradai colle quali denominazioni la parte slava 
della popolazione di campagna suole designare, al pari che nella vicina Carniola i), i castpllieri 
ed i luoghi murati in generale. 

L' accertamento e V esplorazione dei castellieri si raccomandano pertanto da sé non solo 
nei riguardi paletnologie! della provincia, ma altresì in quelli del numero e della distribuzione 
delle antiche genti, che abitarono questa terra, intorno a che pure ben poco o nulla sappiamo 
di positivo. 

Senonché come osserva il De Franceschi 2), il Dr. Kandler non vide altro nei castellieri^ — a 
ciò indotto dalla presenza degli embrici e di altri oggetti romani, come dalla vicinanza ai me- 
desimi delle linee di antiche strade parimenti romane, e dalla coincidenza in molti di essi di nor- 
mali misure della superficie, — che altrettanti castri romani, destinati a protezione delle strade e 
degli agri delle città, e per segnalarsi a vicenda, come era di uso, 1' avvicinarsi del nemico, di 
giorno col fumo, e di notte colle fiammate. — E non fu che appena negli ultimi anni di vita, 
che ei cominciò a ricredersi in parte di questa sua opinione, quasi per quaranta anni accarezzata 
e sostenuta; e quanto ne gioisse quel venerando vecchio delle nuove scoperte, lo ponno ben 
dire quei pochi ancor superstiti istriani, che vissero con lui in qualche dimestichezza di rapporti. 

Ned altro era da attendersi da un uomo illuminato qual' era il Dr. Kandler, il quale soleva 



i) Deschmann und Hochstetter. Pràhistorische Ansiedlungen ecc. in Krain. Band XLU der Akad. d. Wissen- 
schaften, 1879. Wien. 

2) De Franceschi. O. e, p. 19. 
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dire e ripetere, che la storia dèli' Istria va studiata, molto più che sui libri, nei suoi monumenti 
e nel suo suolo, dal monte al mare. Ma ai&anto nella salute, ed immedesimatosi, come forse ben 
pochi al pari di lui, nel mondo romano, egli non si senti da tanto di abbandonare questo suo 
prediletto studio per varcare il limite della scienza preistorica, che stava allora per sorgere. 

Questo merito delle nuove scoperte paletnologiche Io ebbero principalmente il Cav. Tomaso 
Luciani ed il concittadino suo V Aw. Antonio Scampicchio, i quali furono i primi a raccogliere 
nella loro stessa città natale di Albona degli oggetti preistorici, accresciuti più tardi da 
altri ritrovamenti fatti a Fianona, Vermo, Cherso, Corridico, Pinguente, Ossero ecc., tanto da 
formare una pregevole raccolu privau, ammirata dagli istriani e più ancora dai dotti stranieri, 
la quale per la squisita liberalità di quegli egregi patrioti sta ora per passare intieramente nel 
Museo archeologico provinciale. 

Né a questo solo limitavasi l'opera del Giv, Luciani, già per altri lavori benemerito della patria 
storia, che ei fu altresì il primo a riferire distesamente sopra queste scoperte preistoriche in una 
bellissima lettera diretta all' Ingegnere Cav. Dr. Buzzi in Trieste i) ed a presentare al Congresso 
intemazionale di Antropologia e di Archeologia preistorica, tenutosi a Bologna nell'anno 1870, 
alquanti esemplari di oggetti dell' epoca neolitica, introducendo di questa guisa l' Istria per la 
prima volta nel campo delle disquisizioni paletnologiche. 

Richiamata in questo modo 1' attenzione generale sui castellieri, altri s' invogliarono poscia 
di studiarli più da vicino, fra i quali giova di nominare in principalità l' illustre Cap. Burton, 
che visitava, nell'anno 1871, il Castelliere di CutiTii, presso Albona, e quelli di Sant'Angelo, Mor- 
delle, dei Tix;(ughi e di Moncastello presso Parenzo, e concretava indi, in una dotta pubblicazione, 
il suo giudizio : «che i castellieri non erano forti temporanei, ma servivano costantemente di 
abitazione» e che «questi avanzi circolari di abitazioni ricordano quelli di Anglesea, del Wales, 
del Cornovaglia, del Cheviot, e le abitazioni circolari dell' Irlanda, la cui forma vogliono sia di 
origine celtica.» 2) 

A quest' opinione circa alla origine dei castellieri conformasi pure l'egregio Prof. Benussi, 3). 
Ma, mentre il Dr. Kandler fa risalire la celtizzazione dell' Istria a 2000 anni a. C. 4), il primo, 
più ligio alle fonti storiche, la pone appena intomo alla seconda metà del secolo V a. C, nella 
quale i Celti già in possesso di estesissimi territori al di là delle Alpi avrebbero invaso anche 
la nostra penisola, sostituendosi all'elemento veneto-tracio perito pel ferro del vincitore, o ri- 
dotto a servitù dal nuovo popolo dominatore e possessore dell'intiero paese. 5) 

Questa occupazione gallica dell' Istria, quand' anche la si voglia storicamente accertata, segna 
però, a mio parere, un fatto relativamente troppo recente, perchè la si possa mettere in istretta 
relazione coli' origine dei castellieri, le cui reliquie cosi a Vermo, come nelle due necropoli dei 
castellieri ai Pizzughi, 6) contrastano palesemente colla supposta origine. 

E per vero : se gallica fosse 1' origine dei castellieri, oltre il rito dell' inumazione dei cadaveri 
costantemente seguito dai Galli, non vi sarebbero pure mancate le torqui d' oro, d' argento o 
di ferro, eh' erano il loro caratteristico ornamento, non le tipiche spade di ferro, non, infine, le 
note fibule a doppia spirale, che unisce l' ardiglione all' arco con un numero di giri più o meno 
grande. Ma niente di lutto questo si è trovato nelle necropoli suddette, ad eccezione, come dirò 



i) «La Provincia» Anno XI N. i. Capodistrìa. 

2) Burton. Notes on the Castellieri ecc. Questo opuscolo fu tradotto in lingua italiana dalla Nobildonna 
Nicolina March. Gravisi, nata de Madonizza, di Capodistria, ed ivi pubblicato nel 1877. 

3) Benussi. L'Istria sino ad Augusto, p. 137. — Trieste, 1883. 

4) Kandler. Lettera al Dr. Amoroso, pubblicata nell' «Osservatore Triestino» a. 1870. 

5) Benussi. O. e, p. 136. 

6) 1 colli dei Pizzughi, distanti 5 chilometri all' incirca da Parenzo, formano un gruppo di tre castellieri. Di 
due di questi castellieri vennero In parte esplorate le rispettive necropoli, su di che sarà riferito in altra successiva 
pubblicazione. 

(Nota della Direxione), 



-56- 

più avanti, di una sola fibula di tipo gallico rinvenuta a Vermo, ed anch' essa di bronzo e non 
di ferro. Ed il rito costante ed esclusivo della cremazione ed incinerazione, apparso in quelle 
necropoli, non suffraga certamente anch' esso V opinione che ivi riposino i resti di un popolo di 
stirpe gallica. 

Né va sottaciuto eziandio il fatto, che i Galli, allorquando passarono le Alpi, ed invasero 
r Italia settentrionale erano, per fede degli antichi scrittori, un popolo ancora barbaro e rozzo; 
mentre le reliquie delle necropoli sunnominate addimostrano per lo contrario che ivi stanziasse 
un popolo pacifico, dedito alla pastorizia ed all' agricoltura, ed in cui la civiltà italica dei periodi 
di mezzo della prima eti del ferro era già largamente penetrata. Di questi Galli della metà del 
secolo V a. C. ben restano dunque, come altrove, anche presso di noi, molti monumenti nei 
nomi da essi dati a tante nostre località i) ; ma niente concorre in favore dell' opinione, che 
sia loro dovuta altresì V origine dei castcllieri, 

A più forte ragione non regge T asserzione del Dr. M. Much 2), che i castellieriy al pari 
di tante altre località fortificate, che veggonsi in Boemia, Moravia, Galizia, Carniola ecc., deb- 
bano il loro cominciamento al periodo La Tene, nel quale gli abitanti dell' Istria avrebbero mag- 
giormente sentito il bisogno di ripararsi in luoghi muniti, onde difendersi dagli assalti dei vicini, 
o dalle incursioni di nuove genti venute in cerca di territori, nei quali potersi stabilire dopo le 
loro lunghe peregrinazioni. La coltura La Tene, così intitolata dalle numerose scoperte di oggetti 
in ferro, fatte or sono vent' anni addietro all' incirca nella palafitta al piccolo villaggio di Mann 
al confine nordico del lago di Neuenburg nella Svizzera, e dovuta ai gallici influssi dell' occidente, 
rappresenta, come è noto, 1' età del ferro già avviata al suo pieno sviluppo ; laddove i pochi 
oggetti di ferro rinvenuti nelle necropoli di Vermo, e dei Pizzughi, per la tecnica ancora esor- 
diente nella lavorazione di questo metallo, e per le forme che non variano da quelle degli oggetti 
di bronzo, manifestano invece 1' appartenenza degli oggetti stessi a quella primitiva civiltà del ferro, 
che venuta per primo dall' Oriente in Italia, si propagò poi dal mezzogiorno nell' Europa media 
e settentrionale. Tenendo conto di questo fatto, come pure dell' altro, che l' Istria pella sua van- 
taggiosa posizione all' intimo seno dell' Adriatico, pei suoi porti frequentati dai Fenici dapprima, 
ed indi dai Greci, pelle sue facili comunicazioni dal lato di occidente colla veneta pianura ed in 
relazione, attraverso la barriera dell' Alpe Giulia, col grande varco di Nauporto, che univa le 
vaste regioni del Danubio inferiore e della Sava colla grande vallata del Po, non potè essere 
lungamente chiusa alle influenze dell' antica civiltà italica, non è quindi ammissibile, che i 
castellieri, nei cui avanzi spicca tanto marcatamente questa civiltà, siano di origine gallica, da ri- 
ferirsi appena al periodo La Tene, il quale probabilmente come posteriore in tempo all' occupa- 
zione romana dell' Istria (178-177 a. C.) segnerebbe piuttosto, anziché il cominciamento, il 
lento graduale abbandono del maggior numero dei castellieri^ e la trasformazione di molti di essi 
in stabili città e terre murate. 

Per conchiudere direi dunque che 1' origine dei castellieri va ricercata in quella remota età, 
in cui i prischi abitanti dell' Istria abbandonarono le caverne e le palafitte, le quali ultime ancora 
forse non avranno fatto difetto nelle maggiori nostre valli del Quieto e dell' Arsa ; e questo parmi 
a sufficienza dimostrato dalle armi di pietra, quali le punte di frecce, le scuri, le ascie ecc. e 
dai numerosi utensili di osso lavorato, che vennero scoperti nei castellieri, i quali oggetti in 
unione al più tardo materiale dei bronzi ed a quello delle terre cotte, rappresentano, meglio che 
un determinato stadio, tutti i vari gradi di civiltà, pei quali sono passati i popoli dell'Istria, 
attraverso un lungo volgere di secoli, sino alla conquista romana, colla quale la storia prende 
r assoluto dominio sopra le incerte tradizioni del passato. 

Detto ciò dei castellieri in generale, riprendo la interrotta relazione sulla necropoli di Vermo. 



i) Benussi. O. e, p. 139 e seg 

2) Oesterreichisches lahrbuch fùr den oesterreicliischen Volksschriften-Verein, geleitet und herausgegeben von 
Frhr. v. Helfert. — 8. lahrg. Wien, 1884. 
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Posto sopra un colle isolato, inaccessibile dai lati nord ed est a motivo della ripidità delle 
pendici, che, meno brevissimo tratto, varia dai 45 ai 60 gradi, di poco più facile accesso 
anche dal lato sud-est, e protetto tutto air ingiro da altre colline più alte e fittamente bo- 
scate» il castelliere di Vermo deve essersi per eccellenza prestato a divenire un opportuno centro 
di abitazione, tanto nei rapporti della facile difesa nei casi di repentina aggressione, quanto in 
quelli di un proficuo esercizio della pastorizia ed agricoltura, nella sottopostavi amplissima valle, 
che finisce al Culleo di Leme. 

Perduta avendo il colle la originaria sua forma — dopo che vi fu fabbricato sulla sommità 
un castello medioevale, del quale durano ancora alcuni avanzi di mura ed una porta d' ingresso 
— ed occupate le pendici dalle case dei villici, sotto le quali corrono muri e muricciuoli in tutte 
le direzioni, per divisione dei possessi o a sostegno delle terrazze, ò impossibile oggidì di deter- 
minare con sicurezza il numero delle cinte dell' antico castelliere. Crederei però di non andare 
lontano dal vero, asserendo che le cinte fossero tre, di cui la più alta e T infima erano circolari 
od ellittiche, e la cinta di mezzo semicircolare soltanto ; perocché il colle scendendo scosceso e 
ripido, come dissi più sopra, nei venti nord ed est e sud-est non permettesse di erigere agevol- 
mente delle cinte su quei dirupi. 

Più difficile ancora è di stabilire, anche approssimativamente, il numero degli abitanti. Ma 
se la sola prima cinta, quella cioè che gira tutto all' intorno la sommit:\ del colle ha 80 metri 
di larghezza sopra 150 di lunghezza, direi che, tenuto calcolo dello spazio non ampio che esi- 
gevasi per piantarvi una capanna di paglia o dì vimini a forma di alveare ed intonacata di ar- 
gilla, la popolazione dell' antico castelliere di Vermo fosse, se non superiore di numero, certo 
nemmeno inferiore a quella dell' odierno villaggio. 

L' arcaicità del castelliere è indubbiamente attestata oltreché dalla qualità e dalle forme dei vasi 
di creta e dal materiale dei bronzi, dagli oggetti dell' epoca neolitica, che vi furono rinve- 
nuti e fanno parte del Museo privato dei signori Luciani-Scampicchio in Albona. Consistono 
essi in tre punte di frecce di selce ed in un coltellino pure di selce, quest' ultimo posseduto dal 
chiariss.® Dr. Marchesetti di Trieste, il quale dettagliatamente descrisse e raffigurò in apposita 
Tavola questi ed altri oggetti di derivazione del castelliere suddetto i). Di due delle suddette 
punte di freccia furono dati i disegni anche dal Capit."** Burton nell' opuscolo succitato. A questi 
oggetti litici si aggiunsero più tardi due frammenti di accetta di diorite, trovati dal prof. Moser, ed 
una punta di giavellotto di nefrite, lunga cent. 6 e della massima larghezza di cent. 4^ custodita in 
questo Museo archeologico provinciale, dove pure possonsi vedere gli avanzi di cucina, i cosidetti 
kiekkenmòddigs, cortese dono dell' avv. Scampicchio. Sul conto di questi avanzi, 1' egregio natura- 
lista Dr. Marchesetti cosi si esprime : « nei pezzi da me esaminati ho potuto determinare di 
molluschi marini, il Cardium edule ed il Cardium tubercolare^ ed inoltre numerosi gusci di Helix 
Tomathias ed un pezzo di mascella superiore di cane, un dente di pecora, nonché molti fram- 
menti di ossa di vertebrati non meglio determinabili, alcuni dei quali parzialmente carbonizzati. 
Questi resti giacciono in un impasto calcare durissimo, che però a differenza delle brecce ossi- 
fere, tanto frequenti in Istria ed in Dalmazia, non contiene punto di terra rossa » 2). 

Il sepolcreto del castelliere è posto nel vento di ponente del colle, fra la cinta mediana e 
quella a piedi del colle stesso — supposto però sempre che il castelliere avesse tre cinte, anziché 
due sole. Nel primo caso il sepolcreto sarebbe stato compreso nella recintazione ; nel secondo 
vi sarebbe invece rimasto fuori. Non pare, del resto, che la consuetudine od altri riguardi vo- 
lessero la collocazione dei sepolcreti preistorici entro le cinte: le due necropoli dei castellieri ai 
Pizzughi giacciono, per esempio, a piedi dei colli rispettivi e stanno perciò all' aperto, fuori di 
ogni protezione murata. Il sepolcreto di Vermo distendesi sopra un terreno fortemente inclinato 



i) Marchesetti. Di alcune antichità scoperte a Vermo presso Pisino d' Istria. — Archeog. Triest. Voi. X., p. 416, 
con Tav. 

2) Marchesetti. O. e. 
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a valle, dalla qual parte fu eretto In tempi a noi più vicini un muro di sostegno onde impe- 
dire che le acque travolgessero nel loro corso la terra del ripiano. E ciò spiega la ragione pella 
quale, nella parte più elevata del medesimo, le tombe si trovano ad una profondità di 50 cent, 
air incirca ; mentre nella parte più bassa la loro profondità raggiunge talvolta i 2 metri e più. 

Il campicello nel quale furono eseguiti gli scavi è di proprietà di Giovanni Martincich, 
agente comunale di Vermo, e misura la superficie di metri □ 575. Esso non è però il solo sepol- 
creto preistorico ; vi si sono rinvenute ancora delle tombe nel ripiano immediatamente a quello 
superiore, ed altre ne scoperse il Dr. Marchesetti in un fondo immediatamente attiguo, a levante 
del sepolcreto. Questa scoperta venne poscia da lui illustrata in apposita pubblicazione i). 

Primo a praticare gli scavi nel sepolcreto sopra due terze parti circa della superficie suin- 
dicata fu il Dr. Carlo Moser, prof, nell' i. r. Ginnasio superiore di Trieste, per incarico ricevuto 
dalla Commissione preistorica dell'Imperiale Accademia delle Scienze in Vienna. Anch' egli pub- 
blicava poi una particolareggiata descrizione di questi scavi 2). Sospesi i quali, la Giunta pro- 
vinciale dispose che Y esplorazione della rimanente parte del sepolcreto venisse continuata per 
conto della Provincia; locchè ebbe esecuzione nei giorni 15, 16 e 17 Ottobre, e 26, 28 e 29 
Novembre 1883 3). 

Il numero complessivo delle tombe scoperte è il seguente : 100 dal prof. Moser, 72 da 
chi diresse gli scavi provinciali. 

Il sistema generalmente in uso di formare le tombe, era quello di deporre V ossuario, 
gli ossuari, in una specie di nicchia rettangolare, scavata nel vivo della roccia sottostante al ter- 
reno per 50-60 cent., e d' incunearlo poi tutto all' intorno con sassi, o per meglio dire, di mu- 
rarlo a secco accuratamente entro la nicchia stessa, eh' era stata scavata (Tav. I). Se le nicchie 
erano poco profonde, in guisa che l' ossuario venisse a sporgervi fuori, questo ne era allora 
murato, oltrecchè nell' interno della nicchia, anche superiormente alla medesima. 

Come rara eccezione, ossia in tre soli casi notati dal prof. Moser, avvenne il seppelli- 
mento dei resti del cadavere setiT^a V ossuario. In tal caso la nicchia rettangolare conteneva al- 
quanta terra e polvere carbonizzata ; le ossa combuste ed i cimeli erano accumulati al fondo 
della nicchia. Nella relazione del Dr, Marchesetti è fatto cenno di un terzo sistema di tombe, di 
quello cioè a semplice buca, ossia coli' ossuario collocato nel terreno, senza alcuna protezione 
di sfaldature o di altro. 

Nel maggior numero dei casi le tombe contenevano un solo ossuario. Fra le 72 tombe 
scavate per conto della Provincia, eravene una con 5, una con 3, e due con 2 ossuari. 

E fra le 100 tombe scoperte dal prof. Moser, sette avevano 2 ossuari, una 3 ed una per- 
sino IO. Nelle tombe con due ossuari, 1' uno era ordinariamente collocato a lato dell' altro alla 
platea della nicchia ; se gli ossuari erano tre, uno di essi soprastava nel mezzo agH altri due ; se 
infine maggiore il numero, gli ossuari venivano disposti nella nicchia, come meglio era consen- 
tito dallo spazio. Ogni ossuario aveva la propria copertura, formata da una a tre e talvolta an- 
che da più sfaldature greggie, tolte da altro colle vicino al castellierCy ed aventi comunemente 
la larghezza di 30-40 cent, sopra 40-50 cent, di lunghezza. In un solo caso il prof. Moser 
vuole avervi veduto incise sulla faccia inferiore della lastra delle figure ad angolo retto. Tra due 



i) Marchesetti. La Necropoli di Vermo presso Pisino nell' Istria. — Bull, della Società Adriatica di scienze 
naturali in Trieste. Voi. Vili. 1883, con N. 5 Tav. 

2) Moser. Bericht ùber die Necropole v. Vermo ecc. Band. LXXXIX der Sitzb., d. akad. d. Wissenschaften 1. 
Abth. Mai-Heft. lahrg. 1884. mit. V Taf. 

3) La Direzione della Società si sente in obbligo di porgere le sue più distinte grazie alla Giunta prov., U 
quale pose a sua disposizione tutto il materiale archeologico derivato dagli scavi di Vermo, e per averle altresì 
generosamente ceduto le Tavole litografate dei disegni. Egualmente la Direzione adempie ad un grato dovere, 
tributando ben meritate parole di encomio al sig. Antonio Beltramini, segretario comunale in Pisino, il quale ha 
diretto con molto amore e perspicacia gli scavi suddetti, nonché al giovane sig. Giulio De Franceschi, al cui me- 
rito sono dovute le bellissime tavole dei disegni. 
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ossuari, di cui per eccezione V uno soprastasse all' altro, eravi sempre di mezzo una sfaldatura, 
sulla quale poggiava il fondo dell' ossuario superiore. 

Una particolarità di questo sepolcreto è quella che tutti gli ossuari erano coperti immedia- 
tamente sopra la bocca dalle suddette lastre, e nessuno da vasi, come sarebbero le scodelle-co- 
perchio, le ciotole ecc. — Rarissimo pure il caso del rinvenimento nelle tombe di vasi acces- 
sori : gli scavi fatti eseguire dalla Giunta provinciale non diedero, per esempio, neppur un vaso 
di questa categoria. Ed il prof. Moser, nell' enumerare gli oggetti trovati in cadauna tomba, ac- 
cenna al rinvenimento di sole quattro ciotole di creta, di cui l'una sarebbe giaciuta nel terreno 
superiormente alla tomba, e le altre tre, riempite di terra mista a carboni, o di fina polvere car- 
bonizzata, sarebbero state da lui rinvenute in altrettante tombe prive dell'ossuario. 

Il sito delle tombe non era indicato da alcun segno esterno, e nemmeno si è potuto 
constatare 1' osservanza di un determinato ordine nella disposizione delle medesime. — Tentati 
anzi alcuni scavi nella stessa sezione del sepolcreto dapprima esplorato dal prof. Moser, — e 
precisamente negli spazi fra .tomba e tomba^ lasciati da lui intatti nella preconcetta idea che le 
tombe fossero allineate e distassero invariabilmente fra loro da 1-2 metri — è riuscito di met- 
tere a nudo nuove tombe, nelle quali furono appunto rinvenute 1' urna emisferica di bronzo, e 
la bellissima cista a cordoni col coperchio, delle quali mi riservo di parlare in seguito. — Nes- 
suna distinzione fu parimenti rimarcata nella quantità degli oggetti ornamentali, o delle offerte 
depositate in onoranza del morto fra i vasi fittili e quelli di bronzo. 

Bensì in tutti gli scavi si ebbe V opportunità di notare, che i vasi di bronzo erano ripieni 
sino all' orlo soltanto di ossa combuste ; nei fittili invece, le ossa stavano al fondo sino a circa 
due terzi del cinerario, la parte superiore era riempita da terra mista a carbone. 

La grandezza dei vasi non variava secondo 1' età ed il sesso del morto : non era però dif- 
ficile di arguire, nei singoli casi, dalla quantità dei resti cremati, 1' età del defunto. Da una sola 
umetta conservata nel Museo archeologico provinciale, puossi stabilire con certezza eh' essa con- 
teneva le ceneri di un bambino. 

Gli oggetti personali di ornamento e le offerte depositate per rito religioso in onore del 
morto, erano di regola giacenti nell' ossuario sopra lo strato delle ceneri, raramente al fondo 
oppure fuori dell' ossuario. — I quali ornamenti e le offerte si trovarono ordinariamente spez- 
zati. Caratteristico è il rinvenimento in molti ossuari di uno o più ciottoli rotondi calcari : di 
questi piccoli nummuliti, che tenevano forse le veci dell' obolo, col quale pagare il tragitto al 
regno dei morti, il professor Moser dice di averne trovato persino cinquanta in un ossuario 
solo. 

Costante ed unico il rito funebre della ustione dei cadaveri. La cremazione seguiva per 
lo più sul sito stesso della sepoltura, ciocché chiaramente si rileva dalla molta terra annerita, e 
dai pezzi di carbone disseminati intorno alle tombe. V hanno però indizi abbastanza positivi an- 
che dell' esistenza di appositi roghi i). — Il cadavere veniva cremato con tutti i suoi indu- 
menti ed oggetti d' ornamento ; e questo si desume dalle traccie non dubbie di subita combu- 
stione che quest'ultimi manifestano. 



i) Riferisco su questo proposito il seguente brano di lettera inviata dal sig. Beltramini alla Direzione in 
data 3 Novembre 1884. 

« Il ripiano superiore del fondo Martincich è difeso a valle da una scarpata erbosa, o come qui dicono da un 
coronale. All'estremità N. di questo ripiano, fin da quando incominciai gli scavi nel 1883, mi venne dato di osser- 
vare un rialzo che da un lato si arrotondava in guisa da formare quasi un segmento ellissoidale. Pensai dapprima 
che il rialzo potesse essere casuale, e secondante soltanto la forma della roccia sottoposta al terreno. Senonchè, 
avuto campo di considerare poscia alquanto meglio la forma del terreno circostante — dove il coronale si abbassa 
gradatamente a pendenza in senso longitudinale, quasi a formare una via di discesa dal rialzo — mi balenò V idea 
che il medesimo sia stato eretto per qualche uso, e precisamente che ivi potesse esistere 1* ustrinà del sepolcreto. 

Accintomi allo scavo di questo rialzo, si svelarono ai miei occhi circostanze tali, che non mi lasciarono du- 
bitare dell'esistenza del sospettato rogo. 
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La combustione delle ossa non può dirsi che fosse perfetta: esse non si polverizzano al 
confricamento delle dita, ed i denti in particolare dimostrano di non avere molto sofferto dal- 
l' azione del fuoco. 

Nel suo assieme la necropoli di Vermo corrisponde pertanto per la forma e la costruzione 
delle sue sepolture, nonché pel rito della cremazione, alle grandi necropoli della prima età del 
ferro di Este i), Villano va 2), Bologna (cimiteri Renacci, de Luca, Arnoaldi), di Gollasecca al 
Ticino, di Bismantova nella montagna del Reggiano, di Corneto-Tarquinia nell' Etruria, di Va- 
dena nel Trentino ecc., dell' Italia media e settentrionale ; e al di là delle Alpi, alle necropoli di 
S. Margarethen e Zirknitz nella Carniola, di Maria-Rast nella Stiria ecc. 

Illustrato di questa guisa con quella maggiore accuratezza che mi era possibile il sepol- 
creto nella sua totalità, passo ora a dare brevemente la descrizione degli oggetti posseduti dal 
Museo archeologico provinciale. Ma dovendo io pure tenere calcolo dei ritrovamenti del prof. 
Moser e di quelli del Dr. Marchesetti — senza di che mancherebbe la rivista completa se non 
di tutti, almeno degli oggetti principali che sono derivati dalla necropoli di Vermo — cosi mi 
è duopo, onde poter comprendere e gli uni e gli altri, di attenermi allo stesso sistema che fu 
adottato dal chiariss.** prof. Orsi nella sua dotta Monografia sopra Vadena 3), dividendo cioè 
dapprima, secondo i generi, in grandi gruppi tutto il materiale archeologico di Vermo, ed im- 
prendendo poscia a discorrere di ciascun gruppo in particolare. 

Non essendo io però archeologo di professione, dovrò riuscire parco per necessità nei ri- 
scontri cogli oggetti dei grandi gruppi archeologici italiani e non italiani; e se mi verrà dato 
di stabilire in fine qualche deduzione, io la trarrò bensì dalle stesse analisi comparative ; ma 
mi guarderò bene dal venire a conchiusioni definitive, pelle quali ned io mi stimo da tanto, né 
credo sia ancora venuto il tempo di formularle. 

A. Oggetti di ornamento. 

Aghi crinali e spilloni. — Meno poche eccezioni, il tipo prevalente di quest' oggetto or- 
namentale è quello dell' ago crinale a globetti ed a nodi. Tale è V ago sormontato da larga ca- 
pocchia a mezza sfera, cui susseguono quattro globetti sferici, alternati da altrettanti dischi infi- 
lati, che girano intorno all' asta (Tav. VII, fig. i). — Conformansi a questo tipo lo spillone a 

Per raggiungere la roccia viva dovetti scavare in un punto fino alla profondità di ra. 3.15, la quale va poi 
scemando cosi che lo scavo procede più a monte, fino ad arrivare a m. 1.70 entro il limite del rialzo. 
Lo scavo mi presentò le seguenti stratificazioni : 

a. terra arativa nera m. — .80 

b. pietrame misto a terra nerissima, strato assai compatto m. i.io 

e. terra color nocciuola, polverosa (ceneri) m. — .65 

d.' pietre di varie forme, per la più parte tolte dai monti vicini, e dai torrenti . . ra. —.20 
e. ceneri miste a ghiande abbrustolite, ad ossa, entro una conca scavata nella roccia m. — .40 

Assieme m. 3.15. 

Lo strato ad ^ è di una compattezza tale, che sotto il medesimo si potrebbe scavare una galleria, sen^a 
pericolo di caduta della volta, quand* anche vi passassero sopra dei carri pesanti. La terra ad e e pel colore, e 
perchè polverosa, io la ho indubbiamente per cenere dei roghi. La conca ad e fu scavata per collocarvi i cadaven 
destinati alla cremazione, e per potervi indi raccogliere le ceneri. La conca stessa è un ellissoide in lunghezza di 
m. 1.22, in larghezza di metri 1.07, ed in profondità 0.23. 

Negli strati di cenere trovai molte ghiande abbrustolite e carboni, ossa d* animali (cervo, maiale, capra, 
bue ecc.), le quali manifestamente sono da aversi per resti di banchetti, tanto a motivo della rottura, quanto perchè 
le medesime portano evidenti traccie di avere subito V azione del fuoco. Il fondo e gli orli della conca sono an- 
neriti dal fuoco, e cosi pure le pietre che si trovarono vicine alla conca. » 

i) Prosdocimi. Notizie degli scavi di antichità della r. Accademia dei Lincei a Roma. Gennaio 1822, con 
Vm Tav. 

2) Le Comte et Senateur lean Gozzadini. La Necropole de Villanova. Bologna 1870. 

3) Orsi. La Necropoli italica di Vadena. Rovereto 1883. Con IX Tav. 
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capocchia sferica, con quattro cerchietti (Tav. VI, fig. 6), ed i due spilloni poco dissimili l'uno dal- 
l' altro, ornati nella parte superiore di una capocchia (Tav. VI, fig. 3, Tav. VII, fig, 4). Si sco- 
sta invece intieramente dal tipo suddetto lo spillone della Tav. VII, fig. 3, che è decorato alla 
sommità di un dischetto in lamina. 

Dagli scavi praticati dal prof. Moser si ottennero parimenti vari spilloni a globetti e di- 
schi infilati, consimili ai sopradescritti i). Notevoli per la loro forma sono lo spillone colla 
testa battuta e poi attorcigliata 2), e Y altro spillone a grande capocchia sferica e gamba bat- 
tuta che si allarga verso V estremità, dove vi è applicato un foro rotondo 3). Fra gli spilloni 
scoperti dal Dr. Marchesetti 4) vanno ricordati quello a globetti e dischi ; V altro a due pallottole ; 
un terzo a piccoli rigonfiamenti alla sua estremità ; un quarto colla capocchia a globetti, cui sot- 
tostanno tre cerchietti in rilievo e gamba quadrangolare; ed un quinto spillone, di forma non 
determinabile, avendone spezzata T estremità superiore, ma che può essere stato tanto un ago a 
spattola, quanto a doppio scudetto 5). 

Tutti questi aghi e spilloni sono di bronzo. Ma non ne mancarono neppure di quelli 
colla capocchia di bronzo e colla gamba di ferro, od intieramente di quest' ultimo metallo. L* in- 
tiero inventario degli aghi crinali e spilloni sarebbe il seguente. Il Museo arch. prov. ne ha 7 
di bronzo ed i di ferro ; il Museo Imp. 14 di bronzo, 7 colla capocchia di bronzo e T asta di 
ferro, e 9 di solo ferro ; il Museo triestino 5 di solo bronzo 6). 

Senza volermi ora soffermare più di tanto sullo spillone a cartoccio, come unico esemplare 
di tale genere, la quale forma di spilloni ripeterebbe V origine, secondo il prof. Orsi, dall' epoca 
palafittica, ma si troverebbe anche in altri depositi di età meno antica, come sarebbe a Villanova 
e nelle tombe bolognesi, dette dal prof. Brizio del periodo etrusco, a Villa Nessi nel Comasco 
ed a Vadena 7), e cosi pure sorpassando 1' altro ago crinale a dischetto laminare, ed il terzo 
d' incerta forma, ci restano quindi come quasi esclusivi della necropoli di Vermo, gli aghi cri- 
nali a globetti ed a nodi, sui quali ha già diffusamente scritto, con quella competenza ed eru- 
dizione che gli sono proprie, il chiariss. Comm. Pigorini 8). 

L' ago crinale a nodi ha il suo centro di diffusione ad Este, donde si propaga a Oppeano 
nel Veronese, nel Bellunese, a Cividale, a San Pietro al Natisone, a S. Lucia di Tolmino, a Va- 
dena ; ed al di là delle Alpi, a Hallstatt, e nelle necropoli affini ; mentre manca affatto nel Bo- 
lognese. Questa forma di ago apparisce ad Este nel 2.° periodo dell'età del ferro, e sparisce 
quasi del tutto nel 3.® periodo 9). 

Armille ed anelli. — Di molto maggiore interesse, per la varietà delle forme e pel 
numero abbastanza rilevante, ci si presenta la collezione delle Armille. 

Nella Tav. VI, f. j, abbiamo V armilla di bronzo a filo rotondo, piegato a circolo, di cui 
r una estremità alquanto rastremata finisce in un uncino rialzato, mentre l' altra ne è schiacciata, 
e va fornita di un foro rotondo, in cui entra V uncino. A questa stessa forma ascriverei anche 
r armilla della Tav. VII, f. 9, con una delle estremità spezzata, il cui filo ha preso la forma ac- 
cidentale di serpe soltanto in conseguenza dei ripiegamenti subiti dopo esservi stata al fuoco. 
Nella Tav. Vili, f, i, 9, sono raffigurate altre due armille, 1' una di sottile e 1' altra di grosso 



i) Moser. O. e. — Tav. IV, f. 2, 6, 12. 

2) Ibidem. — Tav. IV, f. 13. 

3) Ibidem. — Tav. V, f. 5. 

4) Gii oggetti disseppelliti dal prof. Moser passarono in custodia del Museo Imperiale in Vienna, e quelli 
raccolti dal Dr. Marchesetti trovansi al Museo civico di storia naturale in Trieste. 

5) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58. — Tav. Ili, f. io, 12, 9, 11, 15. 

6) Nel dare l' inventario degli oggetti rinvenuti dal Prof. Moser e dal Dr. Marchesetti, io mi sono attenuto, 
per quanto mi era concesso, alle pubblicazioni rispettive. 

7) Orsi. O. e. pag. 33. 

8) Pigorini. Oggetti della prima età del ferro scoperti in Oppeano nel Veronese, Bull, palet. ital. 1878, p, 117. 
— Note paletnologiche friulane, Bull, palet. Ital. 1880, p. 131. 

9) Prosdocimi. O. e. — Tav. IV, f. 38, 39. 
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filo cilindrico ; la prima mancante di un segmento del circolo, e la seconda a circolo intiero, ma 
colle estremità disunite. Particolarmente rimarcabile è V armilla della Tav. VI, f. i, a nastro 
piatto e nervatura longitudinale nel mezzo, sporgente dalla pagina esteriore e cogli orli cor- 
donati. Appartengono alla stessa forma anche le armille della Tav. Vili, f. 2, 8, colla sola diffe- 
renza che non hanno gli orli cordonati, e V armilla della Tav. VII, f. 6, colle due estremiti in- 
cartocciate. Tutte queste armille variano nel diametro da 60-65 mm. Di particolare impor- 
tanza è, per ultimo, T armilla di lamina convessa alla faccia esteriore e liscia all' interiore, ad 
otto giri di spirale, del diametro di 50 mm., e colle estremità a cartoccio (Tav. VI, f. 8). 

Hanno pure la forma spirale gli anelli per le dita della Tav. VII, f. 8, e della Tav. VIII, 
f. 5 ; altri sono poi a semplice laminella, priva di ogni ornamentazione (Tav. VII, f. 7). 

Le armille spirali, tutte però spezzate, non mancarono neppure in quella parte della necro- 
poli che venne esplorata dal prof. Moser. Lo stesso dicasi degli anelli spirali, e così pure di 
quelli a semplice laminella, ai quali andò compagno un unico anello di ferro. 

Le Tavole aggiunte alla relazione, ci mostrano il disegno di tre armille ad asticella di 
bronzo più o meno solida, piegate a circolo. Due armille hanno le estremità aperte, la terza 
sovrapposte. Nella relazione fassi menzione anche del rinvenimento di frammenti di armille a 
nodi ed a cannello vuoto i). 

Più copiosa e sotto molti rapporti corrispondente a quella del Museo archeologico provin- 
ciale è la raccolta del Dr. Marchesetti. Qui pure e' incontriamo nelle armille a nastro piatto colla 
cordonatura agli orli e la nervatura longitudinale ; in quelle a spranga liscia od ornata di trian- 
goli incisi a buUino ; ed in armille a semplice cerchio di filo di bronzo, ora cilindrico ed ora 
quadrangolare, talfiata chiuse e tal altra aperte alle loro estremità. Di un filo di bronzo ritorto 
e ridotto a frammenti è incerto se esso abbia fatto parte di un' armilla, oppure se siano pezzi 
di una torqui 2). 

Pregevole parimenti per numero e varietà, è la collezione degli anelli : vi figurano gli 
anelli a spirale, quelli formati da un solo filo di bronzo, altri da un pezzo di lamina di bronzo 
unita, oppure ravvolta in modo da potersi a piacimento allargare o restringere 3). 

Divise per serie e numeri, il Museo arch. prov. possiede : 2 armille spirali di bronzo, di 
cui r una frammentata ; 3 a nastro piatto con cordonature agli orli e nervatura longitudinale ; 14 
con sola nervatura; 4 a filo rotondo ed uncino; 8 a filo rotondo. Poi: 2 anelli spirali ed altri 
2 a lamina di bronzo. Passarono nel Museo Imp. 5 armille spirali a frammenti; altre 3, pure 
spezzate, delle quali per mancanza di descrizione non è dato di precisarne la forma; alquanti 
frammenti di armille a nodi ed a cannello vuoto ; e 3 armille ad asticella. Indi : 3 anelli spirali, 
IO a lamina di bronzo ed i di ferro. E nel Museo triestino : 26 armille di varie forme, la 
maggior parte però spezzate ; 2 anelli spirali ; i a lamina di bronzo unita ; i a lamina ravvol- 
ta ; e 3 anelli, V uno a filo di bronzo, V altro colla fascia interna liscia e convessa la esteriore, 
ed il terzo alquanto ingrossato in una parte del cerchio. 

Per le correlazioni tengono un posto specialmente distinto le armille a nastro piatto e 
nervatura longitudinale, e quelle a più giri di spirale. Secondo il prof. Gistelfranco 4), le ar- 
mille a nastro piatto della necropoli di Gollasecca, cui le nostre farebbero in certa guisa riscon- 
tro, non possono confrontarsi con alcune di quelle trovate nelle necropoli italiane del i.'' pe- 
riodo del ferro, eccettuata la necropoli di Este, in cui fu rinvenuta un' armilla di questa for- 
ma 5). Ma di queste armille a nastro piatto e nervatura longitudinale se ne sarebbero pure tro- 



i) Moser. O. e. Tav. IV, f. 3 a, h, e. 

2) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58. — Tav. II, f. 5-9, 11- 14, e f. io. 

3) Ibidem, Tav. Ili, f. 1-8. 

4) Castelfranco. Bronzi eccezionali di una tomba della necropoli di Gollasecca. — Bull, palet ital. 1879, P* 77* 

5) Prosdcdmi. O. e. Tav. Ili, f. 3. 
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vate nel Bellunese i), a Vadena 2), nelle palafitte di Peschiera, nel secondo suo gruppo, rag- 
guagliato dal Pigorini alla 1/ età del ferro 3), a Estavayer (lago di Neuchatel), ed in altre 
località francesi. 

Per le armille spirali non mancano i riscontri con quelle di Este, 2,^ periodo dell' età del 
ferro 4), colle armille di Bismantova 5), e con quelle della necropoli di Kobau, nel territorio 
degli Ossetti nel Caucaso 6), colla sola differenza che tanto le prime quanto le seconde hanno 
il riccio conico compito nelle due estremità. 

Di anelli spirali abbiamo esempi nella necropoli caucasiana prenominata, a Villa Nessi 7), 
a Bologna dai predi Arnoaldi 8), ad Este, 2.' periodo 9), a Vadena io), dove troviamo pure 
•gli alleili da dito a laminella, i quali ricorrono numerosi nel Bellunese. 

Viceversa gli anelli da dito sono rarissimi nella grande necropoli di Hallstatt. Sotto tale 
riguardo la necropoli di Vermo manifesterebbe pertanto particolari attinenze colle necropoli di 
Bologna e dì Este, e con quelle del Bellunese. 

Fibule. — Il Museo arch. prov. possiede due fibule del tipo Certosa (Tav. VII, f. 2) ed 
altre due a filo spirale, prive entrambi dell' ardiglione (Tav. VI, f. 2). Gli scavi praticati dal 
prof. Moser diedero una fibula ad arco laminare. Una delle estremità forma il riccio, 1' altra, 
ripiegata, forma la staffa, in cui introducevasi 1' ardiglione. Poi una fibula a navicella, colla staffa 
corta e larga, nella quale entra il lungo ardiglione, che si stacca dalla sommità con un solo giro. 
Ed infine una fibula serpeggiante con canaletto, che finisce in una pallottola appuntita, e nel 
quale entra l' ago diviso da un disco dal resto della fibula. Tutte le suddette fibule sono di bronzo. 
La relazione ricorda anche una fibula di ferro, male conservata, senza più precisa determinazione 
della forma 11). 

Il Dr. Marchesetti rinvenne : due fibule, tipo Certosa ; una fibula coli' arco alquanto rigon- 
fiato e fornito di tre pallottole; una fibula in cui la spirale si ravvolge quattro volte in senso 
traversale, e coli' ago in continuazione della stessa spirale dell' arco, tipo La Tene; ed infine una 
fibula di tipo incerto, avendone spezzata la spirale. La staffa di questa fibula si ripiega all' esterno 
per formare quasi un secondo ardiglione, che s'inserisce al di sopra della metà dell'arco 12). 

Il principio di decorazione spiraliforme, applicato ai vari oggetti ornamentali, sembra do- 
vuto alle genti ariane, che portarono in Europa la civiltà del bronzo, e presero le loro prime 
sedi nelle palafitte, o nelle terremare. Esempi bellissimi di dischetti spiraliformi in filo di bronzo 
ci offrono i depositi dell'Ungheria, nei quali apparisce pure la fibula spirale 13). — Poco usitata 
nella media Italia, la fibula spirale sembra farsi più numerosa nella parte meridionale; ma non 
manca nemmeno nel Bellunese 14), ed al di là delle Alpi a Hallstatt 15), a Watsch 16) ecc. 

Sulle fibule a navicella e serpeggianti, e su quelle a bottoni od a globetti, trattò molto 
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ampiamente il Pigorini i). Secondo questo scrittore, le prime esistono a Oppeano, a Este (2** 
periodo), nel Comasco, a GoUasecca, nelle necropoli Bolognesi, in Toscana, nelF Umbria, nella 
provincia di Roma. Mancano poi nelF Italia inferiore, e non ebbero neppure considerevole svi- 
luppo al di là dell'Alpi, cioè a Hallstatt, e nella Svizzera. Si trovano però anche a Watsch 2). 

Similmente le fibule serpeggianti coli' ago ornato di piccolo disco, od anche prive di que- 
st' ultimo, ricorrono a S. Pietro presso Gorizia, nel Bellunese, nel Vicentino, a GoUasecca, Op- 
peano, Este, (dove non appajono però prima del 3.° periodo), nel Bolognese, tanto nello strato 
archeologico di Villano va, quanto negli altri meno antichi di Marzabotto, e della Certosa, a 
Corneto-Tarquinia, ed a Vadena 3). Mancano nel Comasco, ed a Bismantova. Al di là delle 
Alpi, abbondano nella necropoli di Hallstatt, e si trovano pure a Watsch 4). 

Le fibule a bottoni od a globetti s' incontrano negli Abruzzi e nelle Marche ; ne furono 
trovate parimenti negli scavi dell' Esquilino in Roma, nelle tombe di Villanova, e negli scavi 
Arnoaldi, a S. Ilario d' Enza nel Reggiano, a GoUasecca, nel Comasco, nel Bellunese. Ed oltre 
r Alpe neU' Ungheria, a HaUstatt, e nelle tombe di Watsch j). Questa forma di fibula, seguendo 
sempre la dotta esposizione del Pigorini, si troverebbe neU'Alta Italia, neUe necropoh del i.° pe- 
riodo dell' età del ferro, e non esisterebbe più nelle tombe etrusche di Marzabotto, e della Cer- 
tosa di Bologna. 

La fibula che prende poi il nome da quest' ultima necropoli è pure comune nell' ItaUa supe- 
riore; ricorre ad Este 6), nelle tombe del 3°, per farsi sempre più rara in queUe del 4° periodo ; 
apparisce in certa quantità a Vadena 7), ed è rappresentata appena da qualche esemplare al di 
là deUe Alpi, e nella stessa necropoU di Hallstatt. 

Ci resta, per ultimo, la fibula di tipo gaUico, rinvenuta a Vermo ed apparsa nel centro 
dell' Europa e neU' Alta Italia, al tempo deUe grandi migrazioni celtiche del IV secolo a. C. 
Questo tipo di fibula, detto La Tene, dal sito del suo primo ritrovamento, è comune a tutti i 
territori, che furono occupati dai Galli, ed a queUi che per ragione di vicinanza erano soggetti 
alla loro influenza. La fibula La Tene ha durato sino entro il tempo imperiale, sebbene V origi- 
nario tipo ne andasse poscia dai romani perfezionato ed ingentilito. 

Riepilogando il sin qui detto, le fibule spiraUformi trovate a Vermo possono essere dovute 
tanto alle influenze del nord, quanto a queUe del sud, per mezzo delle marittime relazioni ; mentre 
le fibule a naviceUa, le serpeggianti e queUe a bottoni, od a globetti, attesterebbero la influenza 
dell' antica civiltà italica, queUe a tipo Certosa della civiltà etrusca, e finalmente la fibula La Tene 
segnerebbe il primo apparire deUa influenza gaUica. 

Collane, cinturoni e fermagli. — Di questa triplice serie di oggetti il Museo arch. prov. è 
mancante di ogni esemplare. 

Nessuna collana fu parimenti rinvenuta dal prof. Moser. Più fortunato in questo riguardo 
fu il Dr. Marchesetti, il quale trovò neUe tombe da lui esplorate parecchi canelli spiraliformi 8), 
che, com'è noto, venivano infilzati in un filo, e, o soli, od alternati con perle d'ambra, odi 
vetro, formavano le collane. Questi caneUi spiraU erano conosciuti ancora dai palafittici, essendo- 
sene rinvenuti a Peschiera 9) ed in altre stazioni lacustri, e comparvero pure neUe necropoli 



i) Pigorini, Bull, palet. ital. 1877, p. 121, e 1878, p. 113, 

2) Deschxnann und Hochstetter. O. e. Tav. IX, f. 13, 15, 16. 

3) Orsi. O. e. p. 45. 

4) Deschmann und Hochstetter. O. e. Tav. IX, f. 8, io, 11. 
3) Ibidem Tav. IX, f. 14. 

6) Prosdocimi. O. e. — Tav, VI, f. 76. 

7) Orsi. O. e. p. 53. 

8) Marchesetti. O. e. alla. Nota i pag. 58. — Tav. V, f. 8, io. 
9} Sacken. Die Pfahlbauten in Garda-See. p. 31. 
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di Kobau nel Caucaso i), di Bismantova 2), Este 3) nel j."* periodo, di Vadena 4); ed 
oltr' Alpe, a Watsch 5) ed a Hallstatt 6). 

Rispetto ai cinturoni, un frammento di placchetta è raffigurato dalla Tav. IV f. 14, unita 
alla relazione del prof. Moser. La placchetta, lavorata a cesello, è divisa longitudinalmente in 
quattro campi da lineette parallele : i due campi di mezzo vanno adorni di una fila di esili oche 
o cigni, che si è preteso di rappresentarvi, quelli di sopra e di sotto di un meandro rettilineo. 
Il Dr. Marchesetti ci offie i disegni di frammenti di altri due capi di cinturone, lavorati parimenti 
a cesello, V uno decorato di un meandro rettilineo, e T altro di una doppia serie di uccelli, intorno 
alla quale gira un triplice fregio di triangoli, nei quali sono tracciate a regolari distanze delle 
linee parallele ad un lato. Ad una delle estremità vi ha poi un foro circolare, al di sotto del 
quale è incisa la croce gammata, ossia swastika 7). 

Per quelli dei miei lettori che ignorassero il significato di questo simbolo, riporto qui 
quanto scrisse nel proposito il chiariss.° Conte Gozzadini. « Codesta croce gammata, apparsa 
fra noi primamente a Villanova, e uno dei prischi e più sacri simboli religiosi della stirpe ariana 
e rappresentava, secondo che giudicano dotti indianisti, i due pezzi di legno dai quali traevasi 
il sacro fuoco (Agni). La si vede nei più antichi templi delle Indie, ed è menzionata nel Ra- 
mayana ; è frequente negli oggetti scavati nella Troade, particolarmente nelle fusajuole, è figurata 
in vasi arcaici greci e in molti dei monumenti di Cipro, scoperti dal generale Palma di Cesnola; 
fu trovata nelle - tombe arcaiche di Cere, ed in stoviglie, in pitture, in bronzi, in orerie d' altre 
tombe paleo-etrusche ed etruschc. Passò via via nella simbolica cristiana, onde ne va adorna la 
celebre cattedrale di S. Ambrogio a Milano, e «possiamo seguirla, come dice il Ch. Conestabile, 
in tutte le epoche e in tutti i paesi prima e dopo il cristianesimo. » 8). 

Dei pochi fermagli rinvenuti è degno di nota quello formato da un pezzo finestrato, mi- 
nutamente descritto dal Dr. Marchesetti 9) ; mentre quelli scoperti dal prof. Moser avrebbero 
tutti la forma più comune di fermagH a gancio ed occhiello io). 

I cinturoni di Vermo, o per meglio dire capi di cinturone, non possono paragonarsi per 
ricchezza di ornamentazione e finitezza di esecuzione a quelli stupendi di Este 11), 2° e 3° pe- 
riodo, di Corneto-Tarquinia 12), di Hallstatt 13), ed al cinturone di recente scoperto a Watsch 14); 
tuttavia, come prodotto d' arte, meritano pur essi di essere tenuti in qualche pregio, e per la 
presenza della swastika incisa su uno dei medesimi, tradiscono forse una remota amichiti. 

Ornamenti vari. — Fra questa categoria di ornamenti vorrei porre, ma non ne sono bene 
sicuro per la mancanza di riscontri a me noti, il frammento di placca della Tav. Vili. f. 7. La 
placca di bronzo fuso ha lo spessore di mm. 3. Ornata su una delle faccie di un meandro 
vagamente punteggiato, porta infissa una borchia conica all' orlo dell' arco, la quale, ribadita dal- 
l' opposta faccia, tiene serrato alla placca altro frammento di sottile laminella di bronzo. All' orlo 
di cadauno dei lati spezzati vedesi un foro rotondo, al quale, come io suppongo, saranno state 
appese le catenine, ed a queste altri gingiUi. 



i) Wirchow. O. e. Tav. Ili, VII, IX. 
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4) Orsi. O. e. Tav. VI, f. 19, 20. 

5) Deschmann und Hochstetter. O. e. Tav. XI, f. 9, io, 11. 

6) Sacken. O. e. Tav. XVII, f. 17, 18. 

7) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58 Tav. IV, f. i, 2. 

8) Gozzadini. Intorno agli scavi archeologici fatti dal sig. A. Amoaldi Veli presso Bologna. — Bologna, 1877. 

9) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58 Tav. Ili, f. 22. 

10) Moser. O. e. Tav. V, f. 11, 13. 

11) Prosdocimi. O. e. Tav. IV, V, VI, Vn. 

12) Gherardini. Not. d. scavi ecc. 1882, Tav. XIII, f. 19. 

13) Sacken. O. e. Tav. IX-XI. 

14) Wurmbrand. Mittheil. d. Antrop. Gesellschaft. Wien, XIV, B. II, III, Heft. 1884, p. 40. 
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li prof. Moser ci mostra un orecchino di bronzo, formato da due anellini infilati Tuno 
neir altro, ed un pettinino decorato da una delle faccie di cerchielli a due giri concentrici, con 
punto centrale i). Di questi pettinini si hanno esempi in Este 2) nel 2° e 3° periodo, e negli 
scavi Arnoaldi Veli presso Bologna 3). Il Dr. Marchesetti ci fa conoscere, alla sua volta, un 
grazioso cavallino di bronzo che serviva parimenti quale gingillo da appendersi a qualche fibula 
o collana, come lo dimostra 1' occhiello soprastante al suo dorso 4). Questo cavallino appartiene 
al museo privato dei signori Luciani-Scampicchio. E fra gli oggetti messi da lui stesso all' aprico 
vanno notate le -bulle da collana; gli scudetti decorati di circoli concentrici, che T egregio autore 
suppone possano aver appartenuto a quella serie di dischi di bronzo che ricoprivano gli elmi 
antichi, quali ne vennero non ha guari trovati a S. Margarethen 5), ma che potrebbero avere 
anche servito da addobbi di persona applicati a fascie di cuojo o di lino, od a qualche bardatura 
equina ; il campanelluccio quadrangolare ; i frammenti di spirale ecc. ecc. 6). A questi oggetti 
ornnmentali vanno per ultimo aggiunti i molti bottoni di bronzo rinvenuti in tutti gli scavi, in 
forma di piccoli dischi convessi da un parte e peduncolati alla concaviti. 

Di ossa lavorate ricorderò il capo di pendente con cerchiellini incisi e punto centrale, di 
forma oblunga, piano e levigato di sotto e un po' convesso di sopra, scoperto dal prof. Moser 7); 
e r altro capo di pendente trovato dal Dr. Marchesetti, avente la forma di spola, con un buco 
nel centro e con alcune serie di tre cerchi concentrici 8). Di ossa consimili ornamentate non 
mancano i riscontri a Bologna negli scavi Arnoaldi Veli 9), a Hallstatt io) ecc. 

Non fecero difetto neanche le perle di ambra e di vetro. Una perla di ambra, di forma 
rotonda, è posseduta dal Dr. Marchesetti 11); ed altre sette perle della stessa sostanza diedero 
le tombe esplorate dal prof. Moser 12). Non è detto però di qual colore esse siano. E parlando 
delle perle di vetro, 1' antichità del quale è pari a quella del bronzo, il Dr. Marchesetti accenna 
al ritrovamento di una perla di colore bluastro, ornata alla superficie di tre serie di cerchi con- 
centrici incavati ed inci-ostati da un vetro giallo non trasparente ; di altra perletta color bleu di 
Berlino, a fregi bianchi non sovrapposti, ma compenetrati nella sostanza stessa della perla; di 
una terza perla di un vetro verde mare, che appare divisa in una serie di coste ; nonché di altre per- 
lette semplici, rotonde od ovali, quali di colore azzurro e quali brune 13). Dal prof. Moser furono 
rinvenute in una tomba due perle policrome, assieme a quattro perle di ambra di grandezza 
scalare, ed in altre tombe parecchie altre perlette semplici, eguali alle surriferite 14), Gli scavi provin- 
ciali diedero una sola perla di vetro opaco, spezzata a metà, ornata come la suddescritta di cerchi 
circolari incavati ed incrostati da una pasta vitrea di colore giallo (Tav. V. f. io). Le perle di 
ambra e di vetro sono un ornamento molto diffuso nell' età del ferro ; compaiono ad Este nel 
3° periodo 15), a Villano va 16), e negli scavi Arnoaldi Veli presso Bologna 17), a Marzabotto 18), 
a Vadena 19), a Hallstatt 20), a Watsch 21) ecc. 

i) Moser. O. e. Tav. V, f. i, 6. 

2) Prosdocimi. O. e. Tav. V, f. 72. 

3) Gozzadini. O. e. Tav. X, f. 7. 

4) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag, 57 Tav, unica, f. io. 

5) Hochstetter. Die neuesten Gràbeiifunde, v. Watsch, und S. Margarethen in Krain. Band XLVII, d. k. 
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Nel novero degli oggetti ornamentali non esito, per ultimo, di porre anche, se non tutte, 
almeno alcune delle cosidette fusajuole di creta che furono trovate a Vermo, in tutti gli scavi. 
Esse variano per dimensioni e forme, quali essendo quasi sferiche, altre compresse alle due estre- 
mità, altre piriformi, altre esagonali. Il Dr. Marchesetti scoperse, tra le altre, una fusajuola con- 
vessa da un lato e piana dall'altro, formata dal condilo di un omero umano, ed altra fusajuola 
rivestita da uno dei lati di lamina di bronzo i). Il prof. Moser ci dà i disegni di due eleganti 
fusajuole di creta, entrambe di forma quasi sferica, V una contornata alle estremità superiore ed 
inferiore di cerchiellini graffiti con punto centrale, e V altra di una bella spirale in cavo-rilievo 2). 
Due fusajuole di forma molto comune sono quelle rappresentate dalla Tav. VI. f. 7, e VII f. 5. 

Le fusajuole servivano a differenti usi, secondo la loro forma e grandezza, e secondo che 
erano fregiate o no. Ciò spiega anche la loro grande quantità in tutte le necropoli dell' età del 
ferro al di qua ed al di là delle Alpi. Nella Troade il celebre Dr. Schliemann disseppeUi a mi- 
gliaia le fusajuole. 

La fusajuola rivestita per metà di lamina di bronzo ricorda le stoviglie guarnite con scu- 
detti metallici, apparse in Este nel 2.° periodo 3), e delle quali si ebbero esempi anche nella 
necropoli di Corneto-Tarquinia 4). V uso di decorare le stoviglie con piccoli dischi o bor- 
chiette di bronzo pare che fosse tutto proprio degli Euganei, le quali stoviglie, come loro ma- 
nufatto, passarono poi le Alpi, essendosene trovate anche a Maria-Rast nella Stiria. 

B. Strumenti ed utensili. 

Armi. — Delle armi di selce trovate nella necropoli di Vermo ho già discorso in altro 
luogo ; mi resta ancora di parlare delle metalliche. In una tomba priva dell' ossuario e ripiena 
di fina polvere di carbone il prof. Moser rinvenne un frammento di spada di bronzo lungo 4 cent, 
e largo mm. 15, la quale, a giudicare dal disegno, sarebbe leggermente costolata nel mezzo per 
tutta la lunghezza della lama ; parallela alla costa ed ai tagli corre poi una doppia serie di 
lineette incise a zig-zag. 

Come strumento di difesa va notato l' elmo conico da lui scoperto in altra tomba, formato 
da una sottile lamina di bronzo, con fianchi rettilinei, e munito da uno dei lati di sette paja di 
fori rotondi, disposti dall' alto al basso. Poco al disopra dell' orlo d' apertura vi sono applicati 
due paja di fori rotondi in direzione fra loro opposta. Tenuto conto della proporzionale misura 
indicata dal disegno, l'elmo dovrebbe essere alto 21 centim. e largo all'apertura 20 centim. 5). 
Di armi in ferro la relazione del sunnominato prof, fa menzione soltanto di una punta di lancia 6). 
Di questo stesso metallo il Dr. Marchesetti trovò alquante punte di giavellotto, cuspidi, e fram- 
menti di picche. Uno dei giavellotti ha la punta triquetra molto breve ; 1' altra estremità è cilin- 
drica e cava, per innestarvi l'asta 7). Gli scavi provinciali diedero solamente uno spuntone di 
ferro. Tanta povertà di armi comprova ad evidenza che V antico popolo di Vermo non era dedito 
alle arti della guerra, ma prediligeva quelle della pace. 

Coltelli. — La Tav. Vili f. 6 ci mostra 1' estremità inferiore di un coltellino di bronzo fuso, 
con un principio di decorazione a bullino e cinque fori rotondi. Due fori, 1' uno sovrapposto 
all' altro, sono disposti a cadauno dei lati ; al basso, quasi nel mezzo, vi è il quinto foro, senza 
dubbio tutti destinati ad assodare alla lama il manico di osso o di legno, mediante altrettanti 



i) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 57, e 58 Tav. IV, L 4-10. 

2) Moser. O. e. Tav. V, f. 3, 7, 

3) Prosdocimi. O. e. Tav. Il, f. 7. 

4) Gherardini. Not. d. scavi ecc. p. 176. 

5) Un elmo conico consimile fu scoperto anche ai Pizzughi. 

6) Moser. O. e. Tav. IV, f. i, io. 

7) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58 Tav. IV, f. 18-22, 
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chiodi. Un coltello perfettamente simile a questo fu trovato in una torbiera sull' altura di Castion 
nel Bellunese i). Di ferro si ebbero due coltelli, T uno scoperto dal prof. Moser e V altro negli 
scavi provinciali. QiLiest' ultimo coltello dal tipo serpeggiante è munito di lungo còdolo. Il coltello, 
dopo levato dal rogo, venne ripiegato sopra se stesso, ed è al presente molto consumato dal- 
l' ossido. 

Aghi da cucire, punteruoli ecc. — Il solo ago di bronzo che fu rinvenuto è quello 
disegnato nella Tav. VI. f. 9. È formato da un doppio filo metallico leggermente battuto; 
nel mezzo dell' estremità superiore si apre una cruna oblunga, V altra estremità ha la punta aguzza. 
La sua lunghezza è di 7 centim. Abbondano di rincontro gli aghi di osso, quale quello della 
Tav. VIII f. 3, colla cruna rotonda e V estremità superiore spezzata. Di aghi consimili ci offrono 
pure esempi le Tavole annesse alle relazioni del prof. Moser 2) e del Dr. Marchesetti 3). 
Fra gli utensili abbiamo, per ultimo, i due punteruoli di corno di cervo della Tav. VI f. 4 e 
delli Tav. Vili f. 4. A questi oggetti fanno riscontro V ago spezzato colla cruna circolare, e le 
molte corna di cervo lavorate, scoperte dal Dr. Marchesetti. Gli aghi di osso, i punteruoli, 
i raschiatoi ecc, sono un' apparizione non rara nelle stazioni neolitiche, nelle palafitte e terremare, 
e nei fondi di capanna, e si mantengono anche durante il i.° e 2.° periodo dell'età del ferro. 
Nella necropoli di Este 1' ago da cucire di bronzo comparisce nel 2.° periodo, e non vi mancano 
parimenti i punteruoli d' osso 4). L' ago di bronzo ricorre anche a Hallstatt, ma la cruna si 
apre in testa dell' ago, in forma di occhiello oblungo 5). 

C. Vasi di creta e di bronzo. 

Le scoperte dei vasi cinerari non datano soltanto dalle recenti esplorazioni della necropoli 
di Vermo. Per confessione dello stesso proprietario del fondo, egli mise via via casualmente a 
nudo in una decorrenza di più che trent' anni, scassandovi il terreno, molti ossuari fittili, appel- 
lati dai nostri contadini pignate, ripieni di ossa combuste, i quali furono tutti inesorabilmente 
spezzati, nella vana speranza che contenessero il bramato tesoro. Esso proprietario calcola che di 
questo modo siano andati miseramente sciupati almeno 50 vasi di creta. Altri 100 vasi all' in- 
circa sono stati scoperti dal prof. Moser, dei quali, tra intieri e ricostruiti, ei ne avrebbe ricupe- 
rato 12. Il Sig. Beltramini che ha diretto gli scavi eseguiti per conto della Provincia ne ha 
infine trovato 83, e salvato 18. Aggiungendo ai fittiH i 2 vasi di bronzo scoperti da quest'ultimo, 
e gli altri 11 pure di bronzo, tra intieri e spezzati, rinvenuti dal prof. Moser, avrebbesi quindi 
la totalità di 246 vasi dell' una e dell' altra specie, che vennero disseppelliti nel sepolcreto suddetto. 

La pasta dei vasi è in generale molto grossolana, essendo composta di argilla rude, unita 
a carbone ed a granuh di spato calcare. Il numero maggiore dei vasi è coperto da una leggera 
ingubbiatura con argilla più fina; la tinta ne è per lo più bruna e talvolta rosso-gialla. 

Fra le eccezioni vanno notati un vaso di argilla vagliata e lavorato al tornio, ed una ele- 
gante coppa a striscie nere, entrambi probabilmente di fabbrica non indigena, rinvenuti dal Dr. 
Marchesetti 6), ed un terzo vaso di argilla* fina, giallognola e molto cotta, esternamente dipinto 
a colore bruno-oscuro, il quale fu trovato dal prof. Moser 7). 

In quanto alle forme, il tipo sopra ogni altro prevalente è quello dei vasi rigonfiati a mezzo 
o presso il labbro, con ampia bocca, collo breve, labbro ripiegato in fuori e fondo schiacciato. 
Dopo questa forma viene quella del cono rovescio, e non vi manca neppure la vera situla. 



i) Leicht. Avanzi preistorici ecc. Tav. unica, f. i. 

2) Moser. O. e. Tav. V, f. 4, 8. 

3) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. s8 Tav. II, f. i, 2, 3. 

4) Prosdocimì. O. e. Tav. IV, f. 40, 46, 47. 

5) Sacken. O. e. Tav. XIX, f. 14. 

6) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58 Tav. I, f. 4, 6. 

7) Moser. O. e. Tav. Ili, f. 2. 



Nella decorazione dei vasi si vede mantenuta quella allora di uso generale, cioè la geome- 
trica, la quale ottehevasi incidendo sulla creta molle, mediante una stecca d' osso o di metallo, 
le varie combinazioni di linee e di fregi (Tav. IX). Cosi veggiamo riprodotte sui vasi queste 
linee in forma di fascie, di triangoli (Tav. II f. 4, 6, e Tav. Ili f. 3, 8, 9), di cerchiellini im- 
pressi a stampo (Tav. II f. 5), di fascie quadrettate, frammezzate da una ingegnosa combinazione 
di triangoli coi vertici rivolti in su, in giù, al mezzo delle zone, ecc. (Tav. IX, e Tav. Ili f. 4). 

Cr identici motivi di decorazione ripetonsi anche su altri vasi ; e se il disegno non m' in- 
ganna, non sarebbonvi neppure mancate la impressione a granitura e la decorazione a stecca con 
figura di due anitrelle su due cocci rinvenuti dal prof. Moser i). 

Oltre agli ornati ad incisione ed impressione, appariscono su alcuni vasi anche quelli a 
rilievo ed a cavo-rilievo. In rilievo abbiamo il fregio del vaso della Tav. II f. i, il quale fregio 
potrebbe aversi per un serpentello, quando non fosse piuttosto una sigla ; le due asticelle paral- 
lele del vaso f. 3 della stessa Tavola, le quali ripetonsi suir opposta faccia, però allontanate V una 
dall'altra di cent. 18; ed infine, i tre cerchielli distribuiti con intervalli eguali al di sopra della 
maggiore sporgenza del ventre, sul vaso della Tav. Ili f. 5. E di ornati a rilievo, come sarebbero 
le sigle, le bugnette, il cordone, la spirale ricorrente qcc, si hanno parimenti esempi su vasi intieri 
o frammentari delle raccolte Moser e Marchesetti, nonché sopra frammenti posseduti dal Museo 
provinciale. Il cavo-rilievo è rappresentato dall' unico vaso della Tav. HI. f. 9, cui manca la parte 
superiore. È desso adorno di triangoli o piramidette, che si staccano con vicenda alterna dall' alto 
al basso e dal basso all' alto, dal cavo delle fascie orizzontaH superiore ed inferiore. — Del tutto 
eccezionale per la sua decorazione si presenta, per ultimo, la situla di argilla rossa, scoperta dal 
prof. Moser, la quale è contornata sotto il collo, sul ventre e sulla estremità inferiore, da un 
meandro di due cerchielli concentrici, impressi a punzone e coperti di sottile foglia di piombo, 
trasformato dal tempo in carbonato di piombo, ma tuttora riconoscibile nel cavo dei cerchielli 2). 

Semplicissima è pure la tecnica dei vasi. Fatti a mano, lisciati colla stecca e cotti al fuoco 
aperto, non tutti però allo stesso grado, ne ciascuno in ogni parte egualmente, scorgesi nei vasi 
più cotti una zona nericcia in mezzo a due di colore rosso ; mentre nei meno cotti la pasta ap- 
parisce totalmente di colore nero. I vasi sono in generale privi di anse, e quei pochi che ne sono 
forniti hanno il manico ad occhiello. Fra gli ansati è degno di nota particolare il vaso rinve- 
nuto dal prof. Moser, munito di manico orizzontale con due cornettini, che spuntano dalla cima 
3), i quali ricordano V antichissima ansa lunata, e ricorrono ad Este su vasi del 3.° periodo 4). 

Rispetto alle forme dei vasi non ornati, rimando, onde non dilungarmi di troppo, all' ispe- 
zione delle Tav. II e III. 

Nei riscontri dei bronzi che ho fin qui istituito cogli oggetti analoghi rinvenuti in altre 
necropoli della i.* eti del ferro, abbiamo più volte veduto come la necropoli di Vermo mani- 
festi molte attinenze con quella di Este, alla quale si uniformano in generale tutte le altre necro- 
poli del gruppo euganeo. Tale attinenza spicca però ancora maggiormente nei vasi cinerari. A 
parte, infatti, l'eleganza delle forme, la venusti e varietà della ornamentazione, le quaU dimo- 
strano a quale alto grado di progresso fosse saUta colà la fabbricazione dei fittili, noi troviamo 
mantenuti a Vermo, sebbene in modo rozzo e primordiale, quegli stessi tipi dell'urna rigonfiata 
a mezzo o presso il labbro, che sono i caratteristici dell'urna di Este nel 2.° e 3.'' periodo, e 
di tutto il gruppo euganeo. Lo stesso dicasi delle situle: quella, per esempio, scoperta dal prof. 
Moser e poc' anzi da me menzionata, ha la identica forma delle situle di creta della necropoli 
di Este, nell'epoca di transizione dal 2° al 3.° periodo, la quale forma, secondo quanto ne dice 



i) Moser. O. e. Tav. Ili, f. 13, 16. 

2) Moser. O. e. Tav. Ili, f. 11. 

3) Moser. O. e. Tav. Ili, f. 9. 

4) Prosdocimi. O. e. Tav. V, f. 48, 61. 
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il prof. Prosdocimi, si appalesa in una curva dapprima sporgente e poi rientrante verso la base, 
a differenza degli stessi ossuari del 2.° periodo, che hanno una linea retta dal collo alla base i). 

Più singolari, attesa la notevole distanza, sono i rapporti colla celebre necropoli di Golasecca, 
dove pure ricorre nel i.° periodo della 1/ età del ferro, lo stesso tipo di cinerari a rigonfiamento 
medio e decorati di triangoli graffiti 2); e cosi pure colle urne rigonfiate della non meno 
importante necropoli di Bismantova, la quale, secondo T autorevole giudizio del prof. Chierici, cui 
sono intieramente dovute la scoperta e V illustrazione di quella necropoli, sembra partecipare, nel 
i.° periodo dell'età del ferro, delle influenze delle due civiltà di Este e Felsina indipendenti Tuna 
dall'altra per origine e sviluppo nelle due regioni divise dal Po, la prima volgendosi alle Alpi, 
e la seconda stringendosi maggiormente alla civiltà omologa dell' Etr uria centrale 3). 

Non minore è la importanza dei vasi di bronzo scoperti a Vermo. Primeggia fra essi la bel- 
lissima cista a cordoni (Tav. IV), alta cent. 16.4, e larga cent. 16, col disco del diametro di 
cent. 18, che le serve di coperchio, al quale manca però il bottone del centro. Mancano pari- 
menti alla cista i manichi, che erano ad arco girevoli. É dessa formata da una sottile lamina, 
riunita mediante rimboccatura e chiodi dalla testa schiacciata, ed ha nel centro del fondo una 
depressione circolare. Come vedesi dal disegno, le fascie della cista sono ornate di una triplice 
fila di capocchiette lavorate a sbalzo, il quale motivo di ornamentazione ripetesi anche sul disco, 
ma con tale vaghezza di disposizione, da renderlo veramente ammirabile per la squisita eleganza 
e precisione del lavoro. Non meno pregevole è l' altro vaso laminare a mezza sfera, del diametro 
di cent. 24 (Tav. V), decorato presso l'orlo di una serie di fascie incise a zig-zag, a triangoli 
riempiti da linee parallele ad uno dei lati, ed a lineette perpendicolari, dall'ultima delle quali 
fascie staccansi delle piramidette parimenti riempite ad uno dei lati da linee parallele, col vertice 
rivolto al basso. Il vaso è privo dell'ansa. 

I vasi scoperti dal prof. Moser sono i seguenti : una cista a quattro cordoni formata da 
due lamine riunite mediante quattro chiodi. Altra cista incompleta a sei cordoni; nella fascia, fra 
il quarto e quinto cordone, ricorrono strisce verticali a zig-zag. Due situle alte 20 cent., di forma 
conica e sagomate con una bella curva che ne restringe l'apertura, la quale finisce in piccolo 
labbro rivolto in fuori. Decorate di due cordoni orizzontali rilevati alla base del collo, hanno 
entrambe la lamina riunita coli' inchiodatura, e mancano dei manichi girevoli ond' erano fornite. 
Tre ciotole, due a frammenti e la terza col solo fondo spezzato. Quest' ultima, di forma quasi 
emisferica, porta incisa 'sotto l'orlo una fascia di lineette a zig-zag, serrata fra due fascie di 
lineette parallele. Il fondo mostra nel centro una depressione circolare. Un vaso cilindrico a larga 
bocca ed alquanto più ristretto alla base, ornato attorno a questa di lineette incise. Una cape- 
duncola alquanto logora, alta cent. 7, J e larga cent. 20; vi manca l'ansa inchiodata. Infine un 
decimo vaso spezzato e di forma non determinabile 4). 

Ai suddetti vasi di bronzo sono d' aggiungersi due ciste frammentarie a cordoni, scoperte 
dal Dr. Marchesetti in prossimità del sepolcreto. L' una colle fascie ornate di due serie di capoc- 
chie, ad eccezione della prima fascia sotto il cordone superiore, che ne ha una sola fila, priva 
del manico, eh' era girevole, e col fondo formato al pari della cista di una lamina sottile, sulla 
quale girano due cerchi concentrici 5). L' altra cista, tutta a pezzi, ha per ornamento una dop- 
pia greca alternante di linee e di figure di uccelli, nei quali 1' artista voleva rappresentare dei 
cigni o delle oche 6). Viene per ultimo un firammento di vaso emisferico, i cui ornati graf- 
fiti sono consimili a quelli del vaso poc' anzi descritto 7). 



i) Prosdocimi. Bull, palet. iltal. 1880, p. 91, e Not. d. scavi ecc. Tav. IV, f. i. 

2) Castelfranco. Due periodi della prima età del ferro nella necropoli di Golasecca. Bull, di palet ital 
1876, p. 87. 

3) Chierici. Una visita al Museo Archeologico di Este. Bull, palet. ital. 1878, p. 75. 

4) Moser. O. e. Tav. IV, f. 5, 8, 4, 9, p. 27, Tav. IV, f. 5, 7. 

5) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58 Tav. I, f. i. 

6) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 57 Tav. unica, £ 9. 

7) Marchesetti O. e. alla Nota i pag. 58 Tav. V, f. 5. 
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È fuori del mio assunto di dare una dettagliata statistica delle situle e delle ciste a cor- 
doni. Di queste ultime si è diflfusaraente occupato il Conte Gozzadini i), dimostrando come 
il centro industriale delle ciste a cordoni, che egli divide in paleo-etrusche ed in etrusche, debba 
riporsi nella Circumpadana, e segnatamente nell' Etruria settentrionale, dove di cotali ciste ne fu 
rinvenuto un numero quasi doppio di tutto il resto di Europa, ben 45 essendone provenute, sino 
all'anno 1877, dal solo territorio bolognese. 

Rarissime nel territorio estense ed eccezionali altresì nel Bellunese 2) le ciste a cordoni 
addivengono ad un tratto frequenti nel territorio istriano, come lo dimostrano le cinque ciste dis- 
seppellite nella necropoli di Vermo, tuttoché parzialmente sinora esplorata, e la cista trovata dal 
Dr. Marchesetti nella caverna di S. Daniele sul Carso di Trieste 3). L'altra cista da lui men- 
zionata, e che conservasi al Museo archeologico di quella città, coli' indicazione Aquileja, è di 
provenienza incerta, ed in ogni caso estranea a queste contrade 4). Una settima cista a cordoni 
fu rinvenuta nella necropoli dei Pizzughi presso Parenzo. 

Al di là delle Alpi, per tacere dei pochi esemplari di ciste scoperte nella Svizzera, in Francia, 
nel Belgio ed in Germania, otto sole sarebbero le ciste a cordoni conosciute negli altri paesi 
della Cisleitania, cioè : una a Strakonitz in Boemia, sei a Hallstatt, ed una a Moritzing nel Tirolo, 
quest'ultima ornata di figure umane. 

La cista della Tav. IV è del tipo di quelle di Hallstatt, ed il coperchio è pure simile a 
quelli delle situle di quella necropoli 5); ma tanto la prima, quanto il secondo, sono altresì 
analoghi per la loro ornamentazione a capocchiette, al secchiello cihndrico ed ai coperchi delle 
situle degli scavi Arnoaldi Veli 6). 

Riguardo alle situle, basti ch'io dica in generale qualmente le medesime facessero la loro 
prima apparizione a Villanova, come arnese di rito funerario e religioso, e che più tardi appena 
fossero adoperate come ossuari al pari delle ciste a cordoni, destinate in origine a contenere 
oggetti di uso domestico. La situla proviene, come si esprime il prof. Orsi, da quel largo patri- 
monio di civiltà orientale che appare nel Bolognese, nell' età preetrusca ; ma è conservata eziandio 
nel periodo etrusco, sebbene essenzialmente modificata dal lato tecnico 7). Oltreché a Villanova, 
la situla comparisce nella sua forma più antica negli strati umbri de Lucca, Benacci, ed Arnoaldi 
Veli di Bologna 8). La situla di bronzo si trova a Este appena nel 3.° periodo; ma fu prece- 
duta dalla situla di creta colà comparsa già nel 2.° e mantenutasi anche nel 3.° periodo. 

Le situle figurate a sbalzo ed a graffito di Este, chiamate ciste dal prof. Prosdocimi, sono 
ormai dappertutto celebri pel loro grande valore archeologico ed artistico 9). 

Dove le situle ad uso di ossuario si fanno però straordinariamente numerose si è nel Bel- 
lunese io); ma non mancano neppure, sebbene molto diminuite di numero, in altre tombe 
euganee, ed a Vadena 11). Al di là delle Alpi ricordo la bellissima situla figurata non ha guari 
scoperta a Watsch 12), e le situle di Hallstatt 13). 



i) Gozzadini. O. e. alla Nota 8 pag. 65. 

2) Leicht. Avanzi preistorici ecc. Tav. unica, f. 17. 

3) Marchesetti. Sugli oggetti preistorici scoperti recentemente a S. Daniele del Carso. — Bull, della So- 
cietà Adriat. di Scienze naturali in Trieste, 1878, N. i, VoL IV. 

4) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58. 

5) Sacken. O. e. Tav. XXU, £ i, e Tav. XX, f. 13. 

6) Gozzadini. O. e. Tav. VII, f. 8 e tav. VIU £ 5. 

7) Orai. O. e. p. 109. 

8; Gozzadini. O. e. Tav. VIU, f. 4. 

9) Prosdocimi. Bull, palet. ital. 1880, Tav. VI, f. i, e Not d. scavi ecc. Tav. VI, VII. 
io) Leicht. Avanzi preistorici ecc. Tav. unica, f. 15-16. 

11) Orai. O. e. p. 104. 

12) Hochatetter. O. e. Tav. I, e Deschmann nelle Mitth. d. kk. Central-Comm. ecc. Voi. IX, fase, i, 
2, 3, 1883. Vienna. 

13) Sacken. O. e. Tav. XX. 
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Noto per incidenza che anche ai Pizzughi furono dissotterrate due situle a pezzi, molto 
danneggiate dall'ossido e prive di manichi, le quali riscontrano per la forma con quelle di Ar- 
noaldi e di Hallstatt; mentre le situle di Vermo, col loro labbro spianato in fuori, assomigliano 
invece quelle di Este. 

Il vaso emisferico della Tav. V riscontra perfettamente nella decorazione con quelli di 
Hallstatt i). A questa forma di vasi accostansi le ciotole; la capeduncola è poi molto analoga 
a quelle degli scavi Arnoaldi Veli 2) e di Hallstatt 3). 

Da quanto sono venuto sin qui esponendo, risulta pertanto abbastanza manifesto come la 
necropoli di Vermo si colleghi principalmente coi suoi fittili rigonfiati a mezzo o presso il labbro, 
e così pure colla forma delle sue situle di creta e di bronzo, al centro di Este; ma dimostri 
nello stesso tempo, particolarmente colle sue ciste a cordoni, di non essere stata estranea agi' in- 
flussi della civiltà umbro-italica, la quale trova il suo maggiore e più splendido centro di mani- 
festazione in Villanova e negli strati umbri ed etruschi dell'antica Felsina. La presenza a Vermo 
di vasi emisferici di bronzo, i quali sembrano essere una manifattura speciale del centro transal- 
pino di Hallstatt, sul conto del quale non toccherò adesso la questione se esso rappresenti una 
civiltà propria, originale, o non sia altro che la stessa civiltà italiana di Este e Bologna, portata 
nella valle danubiana, denota poi tutt' al più, in mancanza di rapporti etnici, che non si potreb- 
bero cosi facilmente ammettere fra le due popolazioni, la sussistenza di rapporti commerciali a 
mezzo di mercanti ambulanti. 

D. Oggetti varii. 

Per completare la serie dei ritrovamenti annovero ancora due idoletti di creta disseppelliti 
dal Dr. Marchesetti, V uno raffigurante, forse, la testa di un bue, e l' altro rappresentante un ani- 
male, com'ei lo descrive: «dal collo largo, dal becco d'uccello e dagli occhi molto grandi, quale 
in antico veniva generalmente figurata la civetta. Esso è plasmato della solita argilla grossolana 
a granuli di calcite, e misura in altezza 112 mm.AUa metà del corpo trovasi fatalmente spezzato, 
sicché non è possibile indicare se terminasse in coda od in altra guisa ». Prosegue V autore, os- 
servando che quest' idolo ricorderebbe quelli trovati in copia dallo Schliemann a Troja, Tirino e 
Micene, e eh' egli riferisce a Pallade dalla faccia di civetta, la dea tutelare d' Ilio, già ricordata 
da Omero. Di cotali idoli se ne sarebbero trovati anche nelle palafitte di Lubiana 4). 

In tutti gli scavi si rinvennero, infine, molti denti ed ossa spezzate di bue, pecora, capra, 
cavallo e majale, corna di cervo e di capriolo, quali allo stato naturale e quali lavorate per rica- 
varne punte, aghi, raschiatoi, ecc., oppure segate in senso trasversale ; scheggie di selce, pestelli 
d' arenaria e di dolomite, pietre da macina, pallottole di pietra di varia grandezza, gusci di mol- 
luschi marini, quali il Cerithium vulgatum e la Manodmta tessellata, oltre a quelli verificati dal 
Dr. Marchesetti negli avanzi dei pasti, dei quali ho fatto in altro luogo menzione. 



i) Sacken. O, e. Tav. XXIII, f. 6, 7. 

2) Gozzadini. O. e. Tav. Vili, f. 7, 9. 

3) Sacken. O. e. Tav. XXV, f, 4. 

4) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58 Tav. V, f. 16. 

Al Museo provinciale venne regalato non ha guari dal Dr. Luigi de Gironcoli, ora medico comunale in 
Visinada, un idolo consimile al suddescritto, il quale sarebbe stato rinvenuto in una località a lui ignota del di- 
stretto di Buje. Quest' idolo di creta biancastra, alto mm. io, rappresenta una civetta, la quale tiene sospesa col 
becco una figura umana, lunga mm. 4, che le pende sul petto, rozzamente rilevata nei soli contomi, colle braccia 
arcuate a penzoloni, e il corpo avvolto in una specie di sajo, che non lascia vedere T estremità dei piedi. — Ed il 
Dr. Fligier, dando nella Wiener ^llgemeine Zeitung dei 7 febbraio 1883 una breve notizia sulle recenti scoperte 
palemologiche di Tordos, nella valle inferiore della Maros in Transilvania, dove sarebbero stati trovati oltre 6000 
oggetti lavorati di pietra, di osso, di creta e di metallo, accenna pure al rinvenimento colà di alcuni idoli, i quali 
« hanno una sorprendente rassomiglianza colla dea tutelare d* Ilio », ossia, con Pallade dalla faccia di civetta. 
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E. Analisi dei bronzi. 



Per nulla omettere di quanto può conferire alla più esatta conoscenza dei bronzi pre- 
istorici di Vermo, riporto qui anche i risultati dell* analisi chimica eseguita dal chiariss.** prof. 
Vierthaler, di alcuni oggetti della raccolta del Dr. Marchesetti i). 
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CONCHIUSIONE. 



Mi affretto alla conchiusione. 

Sul carattere della nostra necropoli furono emessi due giudizi. Il già ricordato Hochstetter, 
preside della Commissione preistorica, quando ebbe esaminati a Vienna gli oggetti raccolti dal 
prof. Moser, proferse il giudizio : « che i ritrovamenti di Vermo concordano molto bene con 
quelli antico-italici dell' Italia superiore, derivati dai supposti sepolcri umbri, ed appartengono perciò 
al periodo di Hallstatt, al pari dei ritrovamenti nella Carniola, sebbene chiaramente ne risulti una 
differenza regionale fra gli uni e gU altri » 2). Il Dr. Marchesetti dedusse, alla sua volta, dai 
risultati delle comparazioni da lui istituite, che : « il sepolcreto di Vermo si trovi, più che con altri, 
in istretto rapporto col centro euganeo, potendolo riferire ai primi periodi dello stesso» 3). 

Il risultato complessivo delle molte comparazioni, che mi venne fatto di addurre superior- 
mente, conferma appieno T aggiustatezza di quest' ultimo giudizio. Se però consideriamo che la 
civiltà di Este, quale essa ci apparisce nella i.* età del ferro colle sue arti ed industrie, altro non 
è in sostanza che la stessa civiltà umbro-italica, operante nell' Italia superiore con qualche diversità 
d'indirizzo e di forme; riescono da questo fatto anche abbastanza chiarite le molte attinenze 
della necropoH di Vermo con quella di Villanova e cogli strati umbri delle necropoli bolognesi, 
nonché la successiva apparizione a Vermo, colle ciste a cordoni e colle fibule del tipo Certosa, 
delle influenze della civiltà etrusca settentrionale. 

Rispetto ai rapporti con Hallstatt, non potrei che ripetere quanto già dissi poc' anzi, cioè, 
che i medesimi non possono attribuirsi ad aflSnità etniche, ma a semplici relazioni commerciali 
con quel centro di civiltà transalpina ; supposto però sempre eh' esso rappresenti una civiltà del 
tutto propria ed originale, e non sia invece la stessa civiltà italica, penetrata nella grande vallata 
danubiana. 

Alla domanda : qual' è il popolo che riposa a Vermo ? il materiale archeologico sinora 
scoperto ci autorizza a dare una sola risposta positiva, quella cioè, eh' esso non è di origine 



1) Vierthaler. Bull, della Soc. Adr. di scienze naturali in Trieste. Voi. Vili. Anno 1883-84. 

2) Moser. O. e. p. 32. 

3) Marchesetti. O. e. alla Nota i pag. 58, p. 25. 
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gallica. — Al di là di questa risposta non si può andare, senza entrare nel campo delle ipo- 
tesi più o meno fondate. 

Tuttavia se Helbig fa derivare gì' Italici dalla grande famiglia venuta nell' Europa centrale 
colla migrazione ariana od indo-europea, di cui una parte andò ad occupare la penisola ellenica, 
sotto il nome di Pelasgi, mentre 1' altra prescelse a sua dimora Y Italia superiore e media, sotto 
il nome d' Italici i) ; se gli Euganei, prima che vi immigrassero i Veneti, estendevano le loro 
sedi sopra tutto il territorio fra le Alpi ed il Po, e fra il Timavo e V Oglio, ossia su tutta la 
parte orientale dell' Italia superiore a settentrione del Po, dando persino allo stesso Timavo il 
nome di fiume Euganeo 2); se non è ancora escluso che gli Euganei fossero pur essi un 
ramo della grande famiglia italica 3) ; e se non vi ha, infine, sufficiente ragione per ritenere 
che tutti gì' Italici siano entrati solamente dalla parte della Svizzera nella valle del Po, compresi 
pur quelli, le cui sedi, per essere più vicine alle Alpi orientali, avrebbero dovuto preferire a quel 
lungo e penoso giro il passo per quest' ultime, cotanto più breve e meno irto di difficoltà, non 
sembrami fuori di luogo il supporre che quello stesso popolo abbia occupato pure, sotto il nome 
di Euganei, la penisola istriana, portando seco quella civiltà che ci fu svelata dalla necropoli di 
Vermo (e da quella dei Pizzughi) e che troviamo rappresentata a Este nel suo massimo splen- 
dore. Ma questa non è altro che una mia supposizione : già d' ipotesi sugli antichi abitanti del- 
l' Istria se ne sono fatte tante, che una di più od una di meno non può nuocere gran fatto alla 
causa delle venture indagini. 

Mi resta a dire, per ultimo, poche parole suU' età della necropoli. Se riguardasi alla sup- 
pellettile dei bronzi e segnatamente agli aghi crinali a globetti ed alle ciste a cordoni, 1' età della 
necropoli di Vermo non andrebbe più in là del secolo V a. C. Ma quel materiale non è il solo 
che essa ci abbia manifestato. GÌ' istrumenti litici, le scheggie di selce, le ossa di animali lavo- 
rate, la rozza pasta dei fittili, 1' arte ancora primitiva di fabbricarli e decorarli, accennano abba- 
stanza chiaramente ad un' origine più lontana della necropoli, la quale confondesi coli' origine 
stessa del castelliere. Ma di questa prima origine pur troppo nulla ci è noto di positivo per po- 
terne stabilire neppure approssimativamente 1' epoca. Auguriamoci per tanto che le incominciate 
ricerche paletnologiche siano attivamente proseguite cosi a Vermo come altrove nella, nostra pro- 
vincia, quale mezzo che solo può condurci a rischiarare il molto bujo che circonda la nostra 
preistoria, e ad aprirci nuovi e forse insperati orizzonti sul conto del nostro lontano passato. 

Andrea Dr. Amoroso. 



i) Helbig. Die Italiker in der Poebene. Leipzig, 1879. 

2) Benussi. O. e. p. 97. 

3) Il Bar. Czoemig, nella sua recentissima opera : « Die alten Vòlker Oberitaliens » ascrive gli Euganei 
alla famiglia degli Etruschi, i quali (Euganei) avrebbero occupato il territorio di Ateste, dapprima umbro (italico) 
p. 29 e seg. 



TaKl 




KS'^f 



nicR 



\'~-^. 







■i^^^. 




TarW 



TayT 




flFmi 



%y \f ' V 



^^^^ 



Ta^n 




làKVJ/. 






^m^ 




ì 



1% 






TavIT 






— ' — 










: 1 


















1 f 


! ; 1 ! ' 
















— t — 1 
















L H 


1 


1 
( 


























j 










L 


1 




. 


J 






















i 








t 

1 


1 








1 



TavMXA <: 




/- — \ 



T 1 



T~T 



I 
( 

-1. 




1 1 M ! I 



«. > 



J I ^ 



t ! — I 



--4H-4 



f-+ 



I I 



~Hl^ 





Tau1IW.5 < 



























<• 



Ta.v.my.g •: 



J'À'J'^J'J'-^^' J' M /^ ^ ^ -^ J'^ Jf ^ -f^ Jf Jf Jf Jf Jf^ J^ ^ Ji J* ^J' Jf > À' /^ Jf ^ 






/^ // J^ J^ Jf /^ ^ >'>' >'>^ A^J'y^'J^J'J'J'/'^/'J^J'MPJ' Jf Jf J^ M ^ J/ P 



TmiM. X.Sf. 







^ - 



n 



Tar. ^. 




M.0.80 



Ljt. Liaassi r*"i«sre. 



T^ikJJJ. 



' I 









Tc/i;. 



' -i l:x 






5 V kiM iSé 



Ts, 



i&, 



Bound by 

A f co Cr\ \^AT«T>C>Vr e 



